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DIRETTIVA 2002/21/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL 
CONSIGLIO 

del 7 marzo 2002 

che istituisce un quadro normativo comune per le reti ed i servizi di 
comunicazione elettronica (direttiva quadro) 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l'arti­
colo 95, 

vista la proposta della Commissione ( 1 ), 

visto il parere del Comitato economico e sociale ( 2 ), 

deliberando in conformità della procedura di cui all'articolo 251 del 
trattato ( 3 ), 

considerando quanto segue: 

(1) L'attuale quadro normativo delle telecomunicazioni ha raggiunto 
l'obiettivo di creare le condizioni per una concorrenza effettiva 
nel settore delle telecomunicazioni nella fase di transizione dal 
monopolio alla piena concorrenza. 

(2) Il 10 novembre 1999 la Commissione ha presentato al Parlamento 
europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale ed al 
Comitato delle regioni una comunicazione dal titolo «Verso un 
nuovo quadro per l'infrastruttura delle comunicazioni elettroniche 
ed i servizi correlati — Esame del 1999 nel quadro normativo 
delle comunicazioni». In questa comunicazione la Commissione 
passa in rassegna il vigente quadro normativo delle telecomuni­
cazioni secondo quanto dispone l'articolo 8 della direttiva 
90/387/CEE del Consiglio del 28 giugno 1990 sull'istituzione 
del mercato interno per i servizi delle telecomunicazioni mediante 
la realizzazione e la fornitura di una rete aperta di telecomunica­
zioni (Open Network Provision) ( 4 ), e presenta una serie di pro­
poste per un nuovo quadro normativo per l'infrastruttura delle 
comunicazioni elettroniche e i servizi correlati, da sottoporre a 
pubblica consultazione. 

(3) Il 26 aprile 2000 la Commissione ha presentato al Parlamento 
europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale e al 
Comitato delle regioni una comunicazione dal titolo «Risultati 
della consultazione pubblica sull'esame del 1999 del quadro nor­
mativo delle comunicazioni e orientamenti per il nuovo quadro 
normativo» la quale, da un lato, riassume i risultati della consul­
tazione pubblica e, dall'altro, individua alcuni indirizzi fondamen­
tali per l'elaborazione del nuovo quadro normativo per la infra­
struttura delle comunicazioni elettroniche ed i servizi correlati. 
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( 1 ) GU C 365 E del 19.12.2000, pag. 198 e GU C 270 E del 25.9.2001, 
pag. 199. 

( 2 ) GU C 123 del 25.4.2001, pag. 56. 
( 3 ) Parere del Parlamento europeo del 1 o marzo 2001 (GU C 277 dell'1.10.2001, 
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(4) Il Consiglio europeo di Lisbona del 23 e 24 marzo 2000 ha posto 
in evidenza il potenziale di crescita, competitività e creazione di 
posti di lavoro inerente al passaggio a un'economia digitale basata 
sulla conoscenza. Ha sottolineato, in particolare, l'importanza che 
riveste, sia per le imprese che per i cittadini europei, l'accesso ad 
una infrastruttura delle comunicazioni a livello mondiale poco 
costosa e a un'ampia gamma di servizi. 

(5) La convergenza dei settori delle telecomunicazioni, dei media e 
delle tecnologie dell'informazione implica l'esigenza di assogget­
tare tutte le reti di trasmissione e i servizi correlati ad un unico 
quadro normativo. Tale quadro normativo è costituito dalla pre­
sente direttiva e da quattro direttive particolari: la direttiva 
2002/20/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 7 marzo 
2002 relativa alle autorizzazioni per le reti e i servizi di comu­
nicazione elettronica (direttiva autorizzazioni) ( 1 ), la direttiva 
2002/19/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 7 marzo 
2002 relativa all'accesso alle reti di comunicazione elettronica e 
delle risorse correlate nonché all'interconnessione delle stessa (di­
rettiva accesso) ( 2 ), la direttiva 2002/22/CE del Parlamento euro­
peo e del Consiglio del 7 marzo 2002 relativa al servizio univer­
sale e ai diritti degli utenti in materia di reti e servizi di comu­
nicazione elettronica (direttiva servizio universale) ( 3 ), la direttiva 
97/66/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 15 dicem­
bre 1997 sul trattamento dei dati personali e sulla tutela della vita 
privata nel settore delle telecomunicazioni ( 4 ) (in prosieguo «le 
direttive particolari»). È necessario separare la disciplina dei 
mezzi di trasmissione dalla disciplina dei contenuti. Di conse­
guenza, il presente quadro normativo non si applica ai contenuti 
dei servizi forniti mediante reti di comunicazione elettronica che 
utilizzano servizi di comunicazione elettronica, come i contenuti 
delle emissioni radiotelevisive, i servizi finanziari e taluni servizi 
della società dell'informazione e lascia quindi impregiudicate le 
misure adottate a livello comunitario o nazionale riguardo a tali 
servizi in ottemperanza alla normativa comunitaria, per promuo­
vere la diversità culturale e linguistica e per assicurare la difesa 
del pluralismo dei mezzi di informazione. Il contenuto dei pro­
grammi televisivi è disciplinato dalla direttiva 89/552/CEE del 
Consiglio del 3 ottobre 1989, relativa al coordinamento di deter­
minate disposizioni legislative, regolamentari e amministrative 
degli Stati membri concernenti l'esercizio delle attività televisi­
ve ( 5 ). La separazione della disciplina dei mezzi di trasmissione 
dalla disciplina dei contenuti non incide sul riconoscimento dei 
collegamenti fra i due aspetti, in particolare al fine di garantire il 
pluralismo dei mezzi di informazione, la diversità culturale e la 
protezione dei consumatori. 

(6) La politica audiovisiva e la regolamentazione dei contenuti per­
seguono obiettivi di interesse generale, quali la libertà di espres­
sione, il pluralismo dei mezzi di informazione, l'imparzialità, la 
diversità culturale e linguistica, l'inclusione sociale, la protezione 
dei consumatori e la tutela dei minori. La comunicazione della 
Commissione dal titolo «Principi e orientamenti per la politica 
audiovisiva della Comunità nell'era digitale» e le conclusioni del 
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( 1 ) Cfr. pag. 21 della Gazzetta ufficiale. 
( 2 ) Cfr. pag. 7 della Gazzetta ufficiale. 
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Consiglio del 6 giugno 2000, che ha accolto con favore tale 
comunicazione, definiscono le azioni chiave che la Comunità 
dovrà adottare per attuare la sua politica audiovisiva. 

(7) Le disposizioni della presente direttiva e delle direttive particolari 
lasciano impregiudicata per ciascuno Stato membro la possibilità 
di adottare le misure necessarie per assicurare la tutela dei suoi 
interessi essenziali in materia di sicurezza, salvaguardare l'ordine 
pubblico e la pubblica sicurezza e consentire la ricerca, l'indivi­
duazione e il perseguimento dei reati, anche mediante la defini­
zione, da parte delle autorità nazionali di regolamentazione, di 
obblighi specifici e proporzionati applicabili ai fornitori di servizi 
di comunicazione elettronica. 

(8) La presente direttiva non si applica alle apparecchiature contem­
plate dalla direttiva 1999/5/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 9 marzo 1999, riguardante le apparecchiature radio 
e le apparecchiature terminali di telecomunicazione e il reciproco 
riconoscimento delle loro conformità ( 1 ). Essa si applica alle ap­
parecchiature utilizzate dagli utenti della televisione digitale. È 
importante che le autorità di regolamentazione incoraggino gli 
operatori di rete e i produttori di apparecchiature terminali a coo­
perare per rendere più agevole agli utenti disabili l'accesso ai 
servizi di comunicazione elettronica. 

(9) I servizi della società dell'informazione sono disciplinati dalla 
direttiva 2000/31/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell'8 giugno 2000, relativa a taluni aspetti giuridici dei servizi 
della società dell'informazione, in particolare il commercio elet­
tronico nel mercato interno («Direttiva sul commercio elettroni­
co») ( 2 ). 

(10) La definizione di «servizio della società dell'informazione» di cui 
all'articolo 1 della direttiva 98/34/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 22 giugno 1998 che prevede una procedura 
d'informazione nel settore delle norme e delle regolamentazioni 
tecniche ( 3 ), abbraccia una vasta gamma di attività economiche 
che si svolgono on line. La maggior parte di tali attività non 
rientrano nel campo di applicazione della presente direttiva in 
quanto non consistono interamente o prevalentemente nella tra­
smissione di segnali su reti di comunicazione elettronica. La 
telefonia vocale e i servizi di posta elettronica sono disciplinati 
dalla presente direttiva. La stessa impresa, ad esempio un forni­
tore di servizi Internet, può offrire sia un servizio di comunica­
zione elettronica, quale l'accesso ad Internet, sia servizi non con­
templati dalla presente direttiva, quali la fornitura di materiale in 
rete. 

(11) In conformità al principio della separazione delle funzioni di 
regolamentazione dalle funzioni operative, gli Stati membri 
sono tenuti a garantire l'indipendenza delle autorità nazionali di 
regolamentazione in modo da assicurare l'imparzialità delle loro 
decisioni. Il requisito dell'indipendenza lascia impregiudicata l'au­
tonomia istituzionale e gli obblighi costituzionali degli Stati 
membri, come pure il principio della neutralità rispetto alla nor­
mativa sul regime di proprietà esistente negli Stati membri sancito 
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nell'articolo 295 del trattato. Le autorità nazionali di regolamen­
tazione dovrebbero essere dotate di tutte le risorse necessarie, sul 
piano del personale, delle competenze e dei mezzi finanziari, per 
l'assolvimento dei compiti loro assegnati. 

(12) Chiunque dovrebbe avere il diritto di ricorrere contro una deci­
sione delle autorità nazionali di regolamentazione che lo riguardi 
dinanzi ad un organo che sia indipendente dalle parti in causa. 
Tale organo può essere un tribunale. Inoltre, una impresa che 
ritenga che le sue domande per la concessione del diritto di 
installare strutture non siano state esaminate in linea con i prin­
cipi di cui alla presente direttiva dovrebbe avere il diritto di 
proporre ricorso contro tali decisioni. Questa procedura di ricorso 
si applica fatti salvi la ripartizione delle competenze all'interno 
dei sistemi giudiziari nazionali o i diritti riconosciuti alle persone 
fisiche e giuridiche nel rispettivo ordinamento nazionale. 

(13) Le autorità nazionali di regolamentazione devono poter racco­
gliere informazioni presso gli operatori in modo da adempiere 
efficacemente ai compiti loro assegnati. Può essere opportuno 
che tali informazioni vengano raccolte anche per conto della 
Commissione, onde consentirle di adempiere agli obblighi che 
ad essa incombono in virtù del diritto comunitario. Le richieste 
di informazioni dovrebbero essere proporzionate e non costituire 
un onere eccessivo per le imprese. Le informazioni raccolte dalle 
autorità nazionali di regolamentazione dovrebbero essere messe a 
disposizione del pubblico, ad esclusione di quelle di natura riser­
vata, in conformità delle normative nazionali sull'accesso del pub­
blico all'informazione e fatti salvi il diritto comunitario e le legi­
slazioni nazionali in materia di riservatezza degli affari. 

(14) Le informazioni considerate riservate da un'autorità nazionale di 
regolamentazione, in conformità con la normativa comunitaria e 
nazionale sulla riservatezza degli affari, possono essere scambiate 
con la Commissione e con altre autorità nazionali di regolamen­
tazione solo qualora tale scambio sia strettamente necessario ai 
fini dell'applicazione delle disposizioni della presente direttiva o 
delle direttive particolari. Le informazioni scambiate si limitano 
alle informazioni pertinenti e proporzionate allo scopo dello 
scambio stesso. 

(15) È importante che le autorità nazionali di regolamentazione acqui­
siscano il parere di tutte le parti interessate quando elaborano 
proposte di decisione e ne tengano conto prima di adottare una 
decisione definitiva. Per garantire che le decisioni prese a livello 
nazionale non incidano negativamente sul mercato unico o su 
altri obiettivi del trattato, le autorità nazionali di regolamentazione 
sono tenute a notificare taluni progetti di decisione alla Commis­
sione e alle altre autorità nazionali di regolamentazione per dar 
loro la possibilità di esprimere le proprie valutazioni. È opportuno 
che le autorità nazionali di regolamentazione consultino le parti 
interessate su tutti i progetti di misure che hanno un'influenza sul 
commercio fra Stati membri. I casi nei quali si applicano le 
procedure di cui agli articoli 6 e 7 sono definiti nella presente 
direttiva e nelle direttive particolari. La Commissione dovrebbe 
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essere in grado, previa consultazione del Comitato per le comu­
nicazioni, di richiedere a un'autorità nazionale di regolamenta­
zione di ritirare un progetto di misura ove questa concerna l'in­
dividuazione di mercati rilevanti o la designazione o meno di 
imprese che detengono un significativo potere di mercato e ove 
tali decisioni potrebbero creare una barriera al mercato unico o 
essere incompatibili con il diritto comunitario, e in particolare con 
gli obiettivi politici che le autorità nazionali di regolamentazione 
dovrebbero perseguire. Detta procedura si applica fatta salva la 
procedura di notificazione di cui alla direttiva 98/34/CE, nonché 
le prerogative che il trattato conferisce alla Commissione in rela­
zione alle violazioni del diritto comunitario. 

(16) Le autorità nazionali di regolamentazione dovrebbero ispirarsi ad 
una serie armonizzata di principi e obiettivi e nell'assolvere i 
compiti ad esse assegnati dal presente quadro normativo dovreb­
bero, se necessario, coordinare la loro azione con quella delle 
autorità di regolamentazione di altri Stati membri. 

(17) Le attività delle autorità nazionali di regolamentazione stabilite 
dalla presente direttiva e dalle direttive particolari contribuiscono 
all'attuazione di politiche più ampie nei settori culturale, occupa­
zionale, ambientale, della coesione sociale, urbanistico e dell'as­
setto del territorio. 

(18) L'obbligo per gli Stati membri di garantire che le autorità nazio­
nali di regolamentazione tengano nel massimo conto l'opportunità 
di una regolamentazione tecnologicamente neutrale, ossia che non 
imponga l'uso di un particolare tipo di tecnologia né che operi 
discriminazioni tra particolari tecnologie, non preclude l'adozione 
di provvedimenti ragionevoli volti a promuovere taluni servizi 
specifici, ove opportuno, per esempio la televisione digitale 
come mezzo per aumentare l'efficienza dello spettro. 

(19) Le radiofrequenze sono una risorsa essenziale per i servizi di 
comunicazione elettronica via radio e, nella misura in cui sono 
utilizzate per tali servizi, esse dovrebbero essere ripartite ed asse­
gnate dalle autorità nazionali di regolamentazione in funzione di 
una serie di obiettivi e principi armonizzati che ne disciplinino 
l'azione, nonché secondo criteri trasparenti, non discriminatori ed 
obiettivi che tengano conto degli interessi democratici, sociali, 
linguistici e culturali connessi con l'uso della frequenza. È im­
portante che la ripartizione e l'assegnazione delle radiofrequenze 
siano gestite nel modo più efficiente possibile. Il trasferimento 
delle radiofrequenze può costituire un mezzo efficace per conse­
guire un'utilizzazione più efficiente dello spettro radio, sempreché 
siano previste adeguate garanzie a tutela del pubblico interesse, e 
particolarmente la trasparenza di tali trasferimenti e la vigilanza 
da parte dell'autorità di regolamentazione. La decisione n. 
676/2002/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 7 marzo 
2002 relativa a un quadro normativo per la politica dello spettro 
radio nella Comunità europea (decisione sullo spettro radio) ( 1 ) 
istituisce un quadro di riferimento per l'armonizzazione delle ra­
diofrequenze e le iniziative a norma della presente direttiva de­
vono cercare di agevolare l'applicazione di detta decisione. 

▼B 

2002L0021 — IT — 19.12.2009 — 003.003 — 6 

( 1 ) Cfr. pag. 1 della Gazzetta ufficiale.



 

(20) L'accesso alle risorse di numerazione in base a criteri trasparenti, 
obiettivi e non discriminatori è di importanza capitale per le 
imprese che desiderano competere nel settore delle comunicazioni 
elettroniche. È opportuno che le autorità nazionali di regolamen­
tazione gestiscano tutti gli elementi dei piani nazionali di nume­
razione, compresi i codici di punto d'origine per l'indirizzamento 
di rete. Laddove vi sia la necessità di armonizzare le risorse di 
numerazione nella Comunità per favorire lo sviluppo di servizi 
paneuropei, la Commissione può adottare misure tecniche di at­
tuazione avvalendosi delle sue competenze di esecuzione. Ove 
ciò sia opportuno per assicurare la piena interoperabilità dei ser­
vizi, gli Stati membri dovrebbero coordinare le rispettive posi­
zioni nazionali in conformità del trattato in seno alle istanze ed 
alle organizzazioni internazionali in cui vengono assunte deci­
sioni in materia di numerazione. Le disposizioni della presente 
direttiva non definiscono nuovi settori di competenza per le au­
torità nazionali di regolamentazione nel settore dell'assegnazione 
dei nomi di dominio e dell'indirizzamento in Internet. 

(21) Gli Stati membri possono utilizzare, tra l'altro, sistemi di offerte 
concorrenti oppure di selezione comparativa per l'assegnazione 
delle radiofrequenze nonché di numeri aventi eccezionale valore 
economico. Nel gestire tali sistemi, le autorità nazionali di rego­
lamentazione devono tener conto delle disposizioni dell'articolo 8. 

(22) Va garantito che le procedure previste per la concessione del 
diritto di installare strutture siano tempestive, non discriminatorie 
e trasparenti, onde assicurare che vigano le condizioni necessarie 
per una concorrenza leale ed effettiva. La presente direttiva non 
pregiudica le disposizioni nazionali vigenti in materia di espro­
priazione o uso di una proprietà, normale esercizio dei diritti di 
proprietà, normale uso dei beni pubblici né il principio di neu­
tralità in relazione al regime di proprietà esistente negli Stati 
membri. 

(23) La condivisione delle strutture può presentare vantaggi sotto il 
profilo urbanistico, della salute pubblica o per motivi ambientali e 
dovrebbe essere incentivata dalle autorità nazionali di regolamen­
tazione sulla base di accordi con le imprese su base volontaria. 
Nei casi in cui le imprese non dispongano di alternative econo­
micamente valide può essere opportuna la condivisione obbliga­
toria delle strutture o della proprietà. Essa comprende, tra l'altro: 
la coubicazione fisica e la condivisione di condotti, piloni, an­
tenne e sistemi di antenne. La condivisione obbligatoria delle 
strutture o delle proprietà può essere imposta alle imprese sol­
tanto previa esauriente consultazione pubblica. 

(24) Se si impone ad operatori mobili di condividere torri o piloni per 
ragioni ambientali, dette condivisioni obbligatorie possono com­
portare una riduzione dei livelli massimi di potenza trasmessa 
consentiti a ciascun operatore per ragioni di sanità pubblica, 
con la conseguente necessità per gli operatori di installare un 
maggior numero di siti di trasmissione al fine di garantire la 
copertura nazionale. 

(25) In alcuni casi sussiste l'esigenza di dettare obblighi ex ante allo 
scopo di garantire lo sviluppo di un mercato concorrenziale. La 
definizione di quota di mercato significativa di cui alla direttiva 
97/33/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 30 giugno 
1997 sull'interconnessione nel settore delle telecomunicazioni e 
finalizzata a garantire il servizio universale e l'interoperabilità 
attraverso l'applicazione dei principi di fornitura di una rete aperta 
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(ONP) ( 1 ) si è dimostrata utile nelle prime fasi di liberalizzazione 
dei mercati in quanto soglia che fa scattare alcuni obblighi ex 
ante, ma essa deve essere adattata per tener conto di realtà di 
mercato più complesse e dinamiche. Per tale motivo la defini­
zione di cuialla presente direttiva è equivalente alla nozione di 
posizione dominante enucleata dalla giurisprudenza della Corte di 
giustizia e del Tribunale di primo grado delle Comunità europee. 

(26) Si può ritenere che due o più imprese godano congiuntamente di 
una posizione dominante non soltanto allorché esistono intercon­
nessioni strutturali o di altro tipo tra di loro ma anche allorché la 
struttura del pertinente mercato è tale da comportare effetti coor­
dinati, vale a dire tale da incoraggiare comportamenti anticoncor­
renziali di parallelismo o allineamento sul mercato. 

(27) È essenziale che gli obblighi ex ante vengano imposti esclusiva­
mente quando non esista una concorrenza effettiva, vale a dire sui 
mercati in cui una o più imprese detengono un significativo 
potere di mercato e quando i mezzi di tutela apprestati dal diritto 
nazionale e comunitario della concorrenza non siano sufficienti a 
risolvere il problema. È pertanto necessario che la Commissione 
definisca a livello comunitario, in ottemperanza ai principi del 
diritto della concorrenza, gli orientamenti che le autorità nazionali 
di regolamentazione dovranno seguire nel valutare se in un de­
terminato mercato esista una concorrenza effettiva e nel valutare 
se certe imprese esercitano un'influenza significativa. Le autorità 
nazionali di regolamentazione dovrebbero analizzare se un deter­
minato mercato di prodotti o servizi sia effettivamente concorren­
ziale in una determinata area geografica, che può essere costituita 
dalla totalità o da una parte del territorio dello Stato membro 
interessato ovvero da parti limitrofe dei territori di Stati membri 
considerate nel loro complesso. Nel determinare se esista un'ef­
fettiva concorrenza si dovrebbe valutare se il mercato sia concor­
renziale in prospettiva e quindi se l'assenza di concorrenza effet­
tiva sia duratura. Questi orientamenti affronteranno anche la que­
stione dei nuovi mercati emergenti nei quali l'impresa leader 
verosimilmente detiene un significativo potere di mercato ma 
non per questo dovrà essere assoggettata ad obblighi ingiustifica­
ti. La Commissione dovrebbe riesaminare periodicamente gli 
orientamenti in modo da assicurare che continuino ad essere 
appropriati in un mercato in rapida evoluzione. Le autorità nazio­
nali di regolamentazione dovranno cooperare tra di loro qualora 
sia accertato che il mercato in questione è paneuropeo. 

(28) Nel valutare se un'impresa esercita un'influenza significativa in un 
determinato mercato le autorità nazionali di regolamentazione 
dovrebbero agire conformemente alla normativa comunitaria e 
tenere nella massima considerazione gli orientamenti della Com­
missione. 

(29) La Comunità e gli Stati membri hanno assunto degli impegni di 
norme tecniche e in relazione al quadro normativo per le reti e i 
servizi di telecomunicazioni dell'Organizzazione mondiale del 
commercio. 

▼B 

2002L0021 — IT — 19.12.2009 — 003.003 — 8 

( 1 ) GU L 199 del 26.7.1997, pag. 32. Direttiva modificata dalla direttiva 
98/61/CE (GU L 268 del 3.10.1998, pag. 37).



 

(30) È opportuno che la normalizzazione resti un processo essenzial­
mente guidato dal mercato. Possono tuttavia permanere situazioni 
in cui è opportuno esigere l'osservanza di norme comunitarie 
specifiche per garantire l'interoperabilità nel mercato unico. A 
livello nazionale gli Stati membri sono soggetti alle disposizioni 
della direttiva 98/34/CE. La direttiva 95/47/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 24 ottobre 1995, relativa all'impiego 
di norme per l'emissione di segnali televisivi ( 1 ) non ha reso 
obbligatorio alcuno specifico sistema o servizio di trasmissione 
per la televisione digitale. Nell'ambito del Digital Video Broadca­
sting Group, gli operatori del mercato europeo hanno messo a 
punto una famiglia di sistemi di trasmissione televisiva che sono 
stati normalizzati dall'Istituto europeo per le norme di telecomu­
nicazione (ETSI) e sono diventate raccomandazioni dell'Unione 
internazionale per le telecomunicazioni (ITU). Qualsiasi decisione 
finalizzata a rendere obbligatoria l'attuazione delle suddette norme 
deve essere preceduta da un'esauriente consultazione pubblica. Le 
procedure di normalizzazione contemplate dalla presente direttiva 
lasciano impregiudicato il disposto della direttiva 1999/5/CE, 
della direttiva 73/23/CEE del Consiglio del 19 febbraio 1973 
concernente il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati mem­
bri relative al materiale elettrico destinato ad essere adoperato 
entro taluni limiti di tensione ( 2 ) e della direttiva 89/336/CEE 
del Consiglio del 3 maggio 1989 per il ravvicinamento delle 
legislazioni degli Stati membri relative alla compatibilità elettro­
magnetica ( 3 ). 

(31) Al fine di garantire il libero flusso delle informazioni, il plurali­
smo dei mezzi d'informazione e la diversità culturale dovrebbe 
essere promossa l'interoperabilità dei servizi televisivi digitali in­
terattivi e delle apparecchiature terminali avanzate per la televi­
sione digitale, a livello del consumatore. È auspicabile che i 
consumatori possano ricevere, a prescindere dal modo di trasmis­
sione, tutti i servizi della televisione digitale interattiva, tenuto 
conto della neutralità tecnologica, del futuro progresso tecnologi­
co, dell'esigenza di promuovere il passaggio alla televisione digi­
tale e dello stato della concorrenza nei mercati dei servizi della 
televisione digitale. I fornitori delle piattaforme di televisione 
digitale interattiva dovrebbero tendere ad applicare un'«applica­
tion programming interface» (API) aperta, conforme agli standard 
o alle specifiche adottate da un organismo di normalizzazione 
europeo. Il passaggio dalle esistenti API alle nuove API aperte 
dovrebbe essere incoraggiato e organizzato, per esempio attra­
verso un memorandum d'intesa fra tutti gli operatori del mercato 
interessato. Le API aperte facilitano l'interoperabilità, vale a dire 
la trasportabilità di contenuti interattivi fra meccanismi di forni­
tura e la piena funzionalità di tali contenuti sulle apparecchiature 
terminali avanzate. Si dovrebbe tener tuttavia conto dell'esigenza 
di non impedire il funzionamento dell'apparecchiatura ricevente e 
di proteggerla da attacchi dolosi, per esempio da virus. 

(32) Nell'eventualità che sorgano controversie fra imprese dello stesso 
Stato membro nel settore disciplinato dalla presente direttiva o 
dalle direttive particolari, ad esempio per quanto riguarda gli 
obblighi relativi all'accesso o all'interconnessione ovvero le mo­
dalità di trasferimento di elenchi di abbonati, la parte lesa che 
abbia negoziato in buona fede un accordo senza riuscire a rag­
giungerlo, dovrebbe avere il diritto di rivolgersi a un'autorità di 
regolamentazione nazionale per risolvere la controversia. Le au­
torità nazionali di regolamentazione devono avere il potere di 
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imporre una soluzione alle parti. L'intervento di un'autorità na­
zionale di regolamentazione nella composizione di una controver­
sia fra imprese che forniscono reti o servizi di comunicazione 
elettronica in uno Stato membro deve mirare a garantire l'ottem­
peranza agli obblighi derivanti dalla presente direttiva o dalle 
direttive particolari. 

(33) Oltre ai mezzi di tutela apprestati dal diritto nazionale e dal diritto 
comunitario è opportuno che sia esperibile una procedura sem­
plice promossa ad istanza di una delle parti della controversia, per 
la risoluzione delle controversie transnazionali che non rientrano 
nelle competenze di una singola autorità nazionale di regolamen­
tazione. 

(34) È opportuno che un unico comitato sostituisca il comitato ONP 
istituito dall'articolo 9 della direttiva 90/387/CEE ed il comitato 
«Licenze» istituito dall'articolo 14 della direttiva 97/13/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 10 aprile 1997, relativa 
ad una disciplina comune in materia di autorizzazioni generali e 
di licenze individuali nel settore dei servizi di telecomunicazio­
ne ( 1 ). 

(35) È opportuno che le autorità nazionali di regolamentazione e le 
autorità nazionali garanti della concorrenza al fine di attuare una 
piena cooperazione si forniscano reciprocamente le informazioni 
necessarie per l'applicazione delle disposizioni della presente di­
rettiva e delle direttive particolari. Per quanto riguarda le infor­
mazioni scambiate, l'autorità che le riceve dovrebbe essere tenuta 
a rispettare lo stesso livello di riservatezza cui è vincolata l'auto­
rità che le trasmette. 

(36) La Commissione ha manifestato l'intenzione di creare un gruppo 
di regolatori europei per reti e servizi di comunicazione elettro­
nica, che costituirebbe un meccanismo atto ad incoraggiare la 
cooperazione e il coordinamento delle autorità nazionali di rego­
lamentazione, nell'intento di promuovere lo sviluppo del mercato 
interno per le reti e i servizi di comunicazione elettronica e di 
cercare di raggiungere una coerente applicazione, in tutti gli Stati 
membri, delle disposizioni di cui alla presente direttiva e alle 
direttive particolari, soprattutto in quei settori in cui la legisla­
zione nazionale che dà attuazione a quella comunitaria concede 
alle autorità nazionali di regolamentazione un considerevole po­
tere discrezionale nell'applicazione delle relative norme. 

(37) Alle autorità nazionali di regolamentazione dovrebbe essere ri­
chiesto di cooperare l'una con l'altra e con la Commissione in 
modo trasparente, onde garantire un'applicazione coerente, in tutti 
gli Stati membri, delle disposizioni della presente direttiva e delle 
direttive particolari. Tale cooperazione potrebbe avvenire, fra l'al­
tro, in seno al comitato per le comunicazioni o in un gruppo che 
comprenda i regolatori europei. Gli Stati membri dovrebbere de­
cidere quali organismi rappresentino le autorità nazionali di rego­
lamentazione ai fini della presente direttiva e delle direttive par­
ticolari. 

(38) Le misure che potrebbero influenzare il commercio tra gli Stati 
membri sono misure atte ad avere un'influenza, diretta o indiretta, 
reale o potenziale, sui modelli di commercio fra Stati membri in 
modo tale da creare una barriera al mercato unico. Vi sono com­
prese misure che abbiano un'influenza significativa su operatori o 
utenti in altri Stati membri, fra le quali tra l'altro: misure che 
influenzano i prezzi agli utenti in altri Stati membri; misure che 
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influenzano la capacità di un'impresa stabilita in un altro Stato 
membro di fornire un servizio di comunicazione elettronica, e in 
particolare misure che influenzano la capacità di offrire servizi su 
base transnazionale; infine, misure che influenzano le strutture o 
l'accesso al mercato, con ripercussioni per le imprese di altri Stati 
membri. 

(39) È opportuno che le disposizioni della presente direttiva vengano 
riesaminate a scadenze regolari, in particolare per valutare la 
necessità di modificarle in funzione dell'evoluzione delle tecno­
logie o della situazione dei mercati. 

(40) Le misure necessarie per l'attuazione della presente direttiva sono 
adottate secondo la decisione 1999/468/CE del Consiglio, del 28 
giugno 1999 ( 1 ), recante modalità per l'esercizio delle competenze 
di esecuzione conferite alla Commissione. 

(41) Poiché lo scopo dell'azione proposta e cioè il raggiungimento di 
un quadro armonizzato per la regolamentazione dei servizi di 
comunicazione elettronica, delle reti di comunicazione elettronica, 
delle risorse e dei servizi correlati non può essere realizzato in 
misura sufficiente dagli Stati membri e può dunque, a causa delle 
dimensioni o degli effetti dell'azione in questione, essere meglio 
realizzato a livello comunitario, la Comunità può intervenire, in 
base al principio di sussidiarietà sancito dall'articolo 5 del trattato. 
La presente direttiva si limita a quanto è necessario per conse­
guire tali scopi in ottemperanza al principio di proporzionalità 
enunciato nello stesso articolo. 

(42) Talune direttive e decisioni in tale settore dovrebbero essere abro­
gate. 

(43) La Commissione dovrebbe monitorare la transizione dal quadro 
vigente al nuovo quadro e può in particolare, in qualsiasi mo­
mento, presentare una proposta che abroga il regolamento (CE) n. 
2887/2000 del Parlamento europeo e del Consiglio del 18 dicem­
bre 2000 sull'accesso disaggregato alla rete locale ( 2 ), 

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

CAPO I 

CAMPO D'APPLICAZIONE, FINALITÀ E DEFINIZIONI 

Articolo 1 

Campo d'applicazione e finalità 

▼M3 
1. La presente direttiva istituisce un quadro normativo armonizzato 
per la disciplina dei servizi di comunicazione elettronica, delle reti di 
comunicazione elettronica, delle risorse e dei servizi correlati e per 
taluni aspetti delle apparecchiature terminali onde facilitare l’accesso 
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agli utenti disabili; definisce le funzioni delle autorità nazionali di re­
golamentazione ed istituisce le procedure atte a garantire l’applicazione 
armonizzata del quadro normativo nella Comunità. 

▼B 
2. La presente direttiva e le direttive particolari si applicano fatti salvi 
gli obblighi imposti dal diritto comunitario o dalle disposizioni nazionali 
conformi al diritto comunitario, in relazione ai servizi forniti mediante 
reti e servizi di comunicazione elettronica. 

3. La presente direttiva e le direttive particolari si applicano fatte 
salve le misure adottate a livello comunitario o nazionale, in conformità 
del diritto comunitario, per perseguire obiettivi di interesse generale 
relativi, in particolare, alle regolamentazioni dei contenuti ed alla poli­
tica audiovisiva. 

▼M3 
3 bis. I provvedimenti adottati dagli Stati membri riguardanti l’ac­
cesso o l’uso di servizi e applicazioni attraverso reti di comunicazione 
elettronica, da parte degli utenti finali, devono rispettare i diritti e le 
libertà fondamentali delle persone fisiche, garantiti dalla convenzione 
europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fonda­
mentali e dai principi generali del diritto comunitario. 

Qualunque provvedimento di questo tipo riguardante l’accesso o l’uso 
di servizi e applicazioni attraverso reti di comunicazione elettronica, da 
parte degli utenti finali, che ostacolasse tali diritti o libertà fondamentali 
può essere imposto soltanto se appropriato, proporzionato e necessario 
nel contesto di una società democratica e la sua attuazione dev’essere 
oggetto di adeguate garanzie procedurali conformemente alla conven­
zione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà 
fondamentali e ai principi generali del diritto comunitario, inclusi un’ef­
ficace tutela giurisdizionale e un giusto processo. Tali provvedimenti 
possono di conseguenza essere adottati soltanto nel rispetto del principio 
della presunzione d’innocenza e del diritto alla privacy. Dev’essere 
garantita una procedura preliminare equa ed imparziale, compresi il 
diritto della persona o delle persone interessate di essere ascoltate, fatta 
salva la necessità di presupposti e regimi procedurali appropriati in casi 
di urgenza debitamente accertata conformemente alla convenzione eu­
ropea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamen­
tali. Dev’essere garantito il diritto ad un controllo giurisdizionale effi­
cace e tempestivo. 

▼B 
4. La presente direttiva e le direttive particolari si applicano altresì 
fatte salve le disposizioni della direttiva 1999/5/CE. 

▼M2 
5. La presente direttiva e le direttive particolari si applicano fatte 
salve eventuali misure specifiche adottate per la regolamentazione delle 
tariffe di roaming internazionale sulle reti pubbliche di comunicazioni 
mobili all’interno della Comunità. 
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Articolo 2 

Definizioni 

Ai fini della presente direttiva si intende per: 

▼M3 
a) «reti di comunicazione elettronica», i sistemi di trasmissione e, 

se del caso, le apparecchiature di commutazione o di instrada­
mento e altre risorse, inclusi gli elementi di rete non attivi, che 
consentono di trasmettere segnali via cavo, via radio, a mezzo 
di fibre ottiche o con altri mezzi elettromagnetici, comprese le 
reti satellitari, le reti terrestri mobili e fisse (a commutazione di 
circuito e a commutazione di pacchetto, compresa Internet), le 
reti utilizzate per la diffusione circolare dei programmi sonori e 
televisivi, i sistemi per il trasporto della corrente elettrica, nella 
misura in cui siano utilizzati per trasmettere i segnali, le reti 
televisive via cavo, indipendentemente dal tipo di informazione 
trasportato; 

b) «mercati transnazionali», mercati individuati conformemente 
all’articolo 15, paragrafo 4, che coprono la Comunità, o una 
parte considerevole di questa, situati in più di uno Stato mem­
bro. 

▼B 
c) «servizio di comunicazione elettronica», i servizi forniti di 

norma a pagamento consistenti esclusivamente o prevalente­
mente nella trasmissione di segnali su reti di comunicazioni 
elettroniche, compresi i servizi di telecomunicazioni e i servizi 
di trasmissione nelle reti utilizzate per la diffusione circolare 
radiotelevisiva, ma ad esclusione dei servizi che forniscono 
contenuti trasmessi utilizzando reti e servizi di comunicazione 
elettronica o che esercitano un controllo editoriale su tali con­
tenuti; sono inoltre esclusi i servizi della società dell'informa­
zione di cui all'articolo 1 della direttiva 98/34/CE non consi­
stenti interamente o prevalentemente nella trasmissione di se­
gnali su reti di comunicazione elettronica; 

▼M3 
d) «rete pubblica di comunicazioni», una rete di comunicazione 

elettronica utilizzata interamente o prevalentemente per fornire 
servizi di comunicazione elettronica accessibili al pubblico, che 
supporta il trasferimento di informazioni tra i punti terminali di 
reti; 

d bis) «punto terminale di rete», il punto fisico a partire dal quale 
l’abbonato ha accesso ad una rete pubblica di comunicazione; 
in caso di reti in cui abbiano luogo la commutazione o l'in­
stradamento, il punto terminale di rete è definito mediante un 
indirizzo di rete specifico che può essere correlato ad un nu­
mero di abbonato o ad un nome di abbonato; 

e) «risorse correlate», servizi correlati, infrastrutture fisiche e altre 
risorse o elementi correlati ad una rete di comunicazione elet­
tronica e/o ad un servizio di comunicazione elettronica che 
permettono e/o supportano la fornitura di servizi attraverso 
tale rete e/o servizio, o sono potenzialmente in grado di farlo, 
ivi compresi tra l’altro gli edifici o gli accessi agli edifici, il 
cablaggio degli edifici, le antenne, le torri e le altre strutture di 
supporto, le guaine, i piloni, i pozzetti e gli armadi di distri­
buzione; 
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e bis) «servizi correlati», i servizi correlati ad una rete di comunica­
zione elettronica e/o ad un servizio di comunicazione elettro­
nica che permettono e/o supportano la fornitura di servizi at­
traverso tale rete e/o servizio, o sono potenzialmente in grado 
di farlo, compresi tra l’altro i servizi di traduzione del numero o 
i sistemi che svolgono funzioni analoghe, i sistemi di accesso 
condizionato e le guide elettroniche ai programmi, nonché altri 
servizi quali quelli relativi all'identità, alla posizione e alla 
presenza; 

▼B 
f) «sistema di accesso condizionato», qualsiasi misura e/o intesa 

tecnica secondo la quale l'accesso in forma intelligibile ad un 
servizio protetto di diffusione radiotelevisiva è subordinato ad 
un abbonamento o ad un'altra forma di autorizzazione prelimi­
nare individuale; 

g) «autorità nazionale di regolamentazione», l'organismo o gli or­
ganismi incaricati da uno Stato membro di svolgere le funzioni 
di regolamentazione fissate dalla presente direttiva e dalle di­
rettive particolari; 

h) «utente», la persona fisica o giuridica che utilizza o chiede di 
utilizzare un servizio di comunicazione elettronica accessibile al 
pubblico; 

i) «consumatore», la persona fisica che utilizza o chiede di uti­
lizzare un servizio di comunicazione elettronica accessibile al 
pubblico per scopi non riferibili all'attività lavorativa, commer­
ciale o professionale svolta; 

j) «servizio universale», un insieme minimo di servizi di una 
qualità determinata definiti nella direttiva 2002/22/CE (direttiva 
servizio universale), accessibili a tutti gli utenti a prescindere 
dalla loro ubicazione geografica e, tenuto conto delle condi­
zioni nazionali specifiche, ad un prezzo ragionevole; 

k) «abbonato», la persona fisica o giuridica che sia parte di un 
contratto con il fornitore di servizi di comunicazione elettronica 
accessibili al pubblico per la fornitura di tali servizi; 

▼M3 
l) «direttive particolari», la direttiva 2002/20/CE (direttiva auto­

rizzazioni), la direttiva 2002/19/CE (direttiva accesso), la diret­
tiva 2002/22/CE (direttiva servizio universale) e la direttiva 
2002/58/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 lu­
glio 2002, relativa al trattamento dei dati personali e alla tutela 
della vita privata nel settore delle comunicazioni elettroniche 
(direttiva relativa alla vita privata e alle comunicazioni elettro­
niche) ( 1 ); 

▼B 
m) «fornitura di una rete di comunicazione elettronica», la realiz­

zazione, la gestione, il controllo o la messa a disposizione di 
una siffatta rete; 

n) «utente finale», un utente che non fornisce reti pubbliche di 
comunicazione o servizi di comunicazione elettronica accessi­
bili al pubblico; 
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o) «apparecchiature digitali televisive avanzate», i sistemi di ap­
parecchiature di decodifica destinati al collegamento con tele­
visori o sistemi televisivi digitali integrati in grado di ricevere i 
servizi della televisione digitale interattiva; 

p) «Application Programming Interface (API)», interfaccia soft­
ware fra applicazioni rese disponibili da emittenti o da fornitori 
di servizi e le risorse delle apparecchiature digitali televisive 
avanzate per la televisione e i servizi radiofonici digitali; 

▼M3 
q) «attribuzione di spettro radio», la designazione di una determi­

nata banda di frequenze destinata ad essere utilizzata da parte di 
uno o più tipi di servizi di radiocomunicazione, se del caso, alle 
condizioni specificate; 

r) «interferenza dannosa», un’interferenza che pregiudica il fun­
zionamento di un servizio di radionavigazione o di altri servizi 
di sicurezza o che deteriora gravemente, ostacola o interrompe 
ripetutamente un servizio di radiocomunicazione che opera con­
formemente alle normative internazionali, comunitarie o nazio­
nali applicabili; 

s) «chiamata», la connessione istituita da un servizio di comuni­
cazione elettronica accessibile al pubblico che consente la co­
municazione bidirezionale. 

▼B 

CAPO II 

AUTORITÀ NAZIONALI DI REGOLAMENTAZIONE 

Articolo 3 

Autorità nazionali di regolamentazione 

1. Gli Stati membri provvedono affinché le singole funzioni attribuite 
alle autorità nazionali di regolamentazione dalla presente direttiva e 
dalle direttive particolari vengano esercitate da un organismo competen­
te. 

2. Gli Stati membri garantiscono l'indipendenza delle autorità nazio­
nali di regolamentazione provvedendo affinché esse siano giuridica­
mente distinte e funzionalmente autonome da tutti gli organismi che 
forniscono reti, apparecchiature o servizi di comunicazione elettronica. 
Gli Stati membri che mantengono la proprietà o il controllo di imprese 
che forniscono reti e/o servizi di comunicazione elettronica provvedono 
alla piena ed effettiva separazione strutturale delle funzioni di regola­
mentazione dalle attività inerenti alla proprietà o al controllo. 

▼M3 
3. Gli Stati membri provvedono affinché le rispettive autorità nazio­
nali di regolamentazione esercitino i loro poteri in modo imparziale, 
trasparente e tempestivo. Gli Stati membri assicurano che le autorità 
nazionali di regolamentazione dispongano di risorse finanziarie e umane 
adeguate per svolgere i compiti a loro assegnati. 

▼B 

2002L0021 — IT — 19.12.2009 — 003.003 — 15



 

►C1 3 bis. Fatto salvo il disposto dei paragrafi 4 e 5, le autorità 
nazionali di regolamentazione responsabili della regolamentazione ex 
ante del mercato o della risoluzione delle controversie tra imprese con­
formemente agli articoli 20 o 21 della presente direttiva operano in 
indipendenza e non sollecitano né accettano istruzioni da alcun altro 
organismo nell’esercizio dei compiti loro affidati ai sensi della norma­
tiva nazionale che recepisce quella comunitaria. Ciò non osta alla su­
pervisione a norma del diritto costituzionale nazionale. Solo gli organi 
di ricorso istituiti a norma dell’articolo 4 hanno la facoltà di sospendere 
o confutare le decisioni prese dalle autorità nazionali di regolamenta­
zione. 

Gli Stati membri garantiscono che il responsabile di un’autorità nazio­
nale di regolamentazione o ◄, se del caso, i membri dell’organo col­
legiale che ricoprono tale funzione presso un’autorità nazionale di re­
golamentazione di cui al primo comma o i loro sostituti possano essere 
sollevati dall’incarico solo se non rispettano più le condizioni prescritte 
per l’esercizio delle loro funzioni fissate preventivamente nell’ordina­
mento nazionale. La decisione di allontanare il responsabile dell’autorità 
nazionale di regolamentazione in questione o, se del caso, i membri 
dell’organo collegiale che ricoprono tale funzione, è resa pubblica al 
momento dell’esonero. Il responsabile dell’autorità nazionale di regola­
mentazione o, se del caso, i membri dell’organo collegiale che ricoprono 
tale funzione, sollevati dall’incarico, ricevono una motivazione e hanno 
il diritto di chiederne la pubblicazione, qualora questa non sia altrimenti 
prevista; nel qual caso, la motivazione è pubblicata. 

Gli Stati membri assicurano che le autorità nazionali di regolamenta­
zione di cui al primo comma dispongano di bilanci annuali separati. I 
bilanci sono pubblicati. Gli Stati membri assicurano inoltre che le au­
torità nazionali di regolamentazione dispongano di risorse finanziarie e 
umane sufficienti affinché possano partecipare e contribuire attivamente 
all’Organismo dei regolatori europei delle comunicazioni elettroniche 
(BEREC) ( 1 ). 

3 ter. Gli Stati membri provvedono a che gli obiettivi del BEREC 
relativamente alla promozione di un coordinamento e di una coerenza 
normativi maggiori siano attivamente sostenuti dalle rispettive autorità 
nazionali di regolamentazione. 

3 quater. Gli Stati membri provvedono a che le autorità nazionali di 
regolamentazione tengano nella massima considerazione i pareri e le 
posizioni comuni adottati dal BEREC allorché adottano le loro decisioni 
concernenti i rispettivi mercati nazionali. 

▼B 
4. Gli Stati membri rendono pubbliche, in forma facilmente accessi­
bile, le funzioni esercitate dalle autorità nazionali di regolamentazione, 
in particolare quando tali funzioni vengano assegnate a più organismi. 
Gli Stati membri assicurano inoltre, ove opportuno, la consultazione e la 
cooperazione fra queste autorità e tra queste e le autorità nazionali 
garanti della concorrenza, nonché le autorità nazionali incaricate di 
attuare la normativa sui consumatori, nelle materie di interesse comune. 
Quando tali questioni sono di competenza di più di un'autorità, gli Stati 
membri assicurano che le rispettive funzioni siano rese pubbliche in 
forma facilmente accessibile. 

▼M3 
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5. Le autorità nazionali di regolamentazione e le autorità nazionali 
garanti della concorrenza si forniscono reciprocamente le informazioni 
necessarie per l'applicazione delle disposizioni della presente direttiva e 
delle direttive particolari. Per quanto riguarda le informazioni scambiate, 
l'autorità che le riceve è tenuta a rispettare lo stesso livello di riserva­
tezza cui è vincolata l'autorità che le trasmette. 

6. Gli Stati membri notificano alla Commissione tutte le autorità 
nazionali di regolamentazione cui sono state attribuite funzioni previste 
dalla presente direttiva e dalle direttive particolari e le loro competenze 
rispettive. 

Articolo 4 

Diritto di ricorso 

▼M3 
1. Gli Stati membri prevedono, a livello nazionale, meccanismi effi­
cienti che permettano a qualunque utente e a qualunque impresa che 
fornisce reti e/o servizi di comunicazione elettronica, che siano interes­
sati dalla decisione di una autorità nazionale di regolamentazione, di 
ricorrere contro detta decisione dinanzi ad un organo di ricorso, indi­
pendente dalle parti coinvolte. Tale organo, che può essere un tribunale, 
è in possesso di competenze adeguate tali da consentirgli di assolvere le 
sue funzioni in maniera efficace. Gli Stati membri garantiscono che il 
merito del caso sia tenuto in debita considerazione e che vi sia un 
efficace meccanismo di ricorso. 

In attesa dell’esito del ricorso, resta in vigore la decisione dell’autorità 
nazionale di regolamentazione, a meno che non siano concesse misure 
provvisorie conformemente al diritto nazionale. 

▼B 
2. Le decisioni degli organi competenti a conoscere dei ricorsi, di cui 
al paragrafo 1, che non siano organi giurisdizionali sono comunque 
sempre motivate per iscritto. In tal caso, inoltre, le decisioni sono im­
pugnabili dinanzi a una giurisdizione ai sensi dell'articolo 234 del trat­
tato. 

▼M3 
3. Gli Stati membri raccolgono informazioni sull’argomento generale 
dei ricorsi, sul numero di richieste di ricorso, sulla durata delle proce­
dure di ricorso e sul numero di decisioni di concedere misure provvi­
sorie. Gli Stati membri forniscono tali informazioni alla Commissione e 
al BEREC su richiesta motivata di uno di essi. 

▼B 

Articolo 5 

Comunicazione di informazioni 

▼M3 
1. Gli Stati membri provvedono affinché le imprese che forniscono 
reti e servizi di comunicazione elettronica forniscano tutte le informa­
zioni, anche di carattere finanziario, necessarie alle autorità nazionali di 
regolamentazione onde assicurare la conformità con le disposizioni della 
presente direttiva e delle direttive particolari o con le decisioni adottate 
ai sensi di tali direttive. In particolare, le autorità nazionali di regola­
mentazione hanno la facoltà di chiedere che tali imprese comunichino 
informazioni circa gli sviluppi previsti a livello di reti o di servizi che 
potrebbero avere ripercussioni sui servizi all’ingrosso da esse resi di­
sponibili ai concorrenti. Le imprese che dispongono di un significativo 
potere sui mercati all’ingrosso possono essere inoltre tenute a presentare 
dati contabili sui mercati al dettaglio collegati a tali mercati all’ingrosso. 
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Su richiesta, le imprese forniscono sollecitamente tali informazioni, os­
servando i tempi ed il livello di dettaglio richiesti dall’autorità nazionale 
di regolamentazione. Le informazioni richieste dall’autorità nazionale di 
regolamentazione sono proporzionate rispetto all’assolvimento di tale 
compito. L’autorità nazionale di regolamentazione motiva adeguata­
mente la richiesta di informazioni e tratta le informazioni conforme­
mente al paragrafo 3. 

▼B 
2. Gli Stati membri provvedono affinché le autorità nazionali di re­
golamentazione forniscano alla Commissione, su richiesta motivata, le 
informazioni che le sono necessarie per assolvere i compiti che il trat­
tato le conferisce. Le informazioni richieste dalla Commissione sono 
proporzionate rispetto all'assolvimento di tali compiti. Se tali informa­
zioni sono state precedentemente fornite dalle imprese su richiesta del­
l'autorità nazionale di regolamentazione, tali imprese ne sono informate. 
Se necessario, e salvo richiesta contraria, espressa e motivata, dell'au­
torità che fornisce le informazioni, la Commissione mette le informa­
zioni a disposizione di un'altra autorità analoga di un altro Stato mem­
bro. 

Fatti salvi i requisiti di cui al paragrafo 3, gli Stati membri assicurano 
che, su richiesta motivata, le informazioni fornite ad un'autorità nazio­
nale di regolamentazione possano essere messe a disposizione di un'altra 
analoga autorità dello stesso Stato membro o di uno Stato membro 
diverso, ove ciò sia necessario per consentire a tali autorità di assolvere 
alle responsabilità che loro incombono in base al diritto comunitario. 

3. Qualora le informazioni siano considerate riservate da un'autorità 
nazionale di regolamentazione, in conformità con la normativa comuni­
taria e nazionale sulla riservatezza degli affari, la Commissione e le 
autorità nazionali di regolamentazione interessate ne garantiscono la 
riservatezza. 

4. Gli Stati membri provvedono affinché le autorità nazionali di re­
golamentazione pubblichino le suddette informazioni nella misura in cui 
contribuiscano a creare un mercato libero e concorrenziale, nell'osser­
vanza delle norme nazionali che disciplinano l'accesso del pubblico 
all'informazione e nel rispetto della normativa comunitaria e nazionale 
in materia di riservatezza degli affari. 

5. Le autorità nazionali di regolamentazione pubblicano le disposi­
zioni relative all'accesso del pubblico alle informazioni di cui al para­
grafo 4, comprese le procedure dettagliate per ottenere tale accesso. 

▼M3 

Articolo 6 

Meccanismo di consultazione e di trasparenza 

Fatti salvi i casi che rientrano nel campo di applicazione dell’articolo 7, 
paragrafo 9, e degli articoli 20 o 21, gli Stati membri provvedono 
affinché le autorità nazionali di regolamentazione, quando intendono 
adottare misure in applicazione della presente direttiva o delle direttive 
particolari o quando intendono imporre limitazioni conformemente al­
l’articolo 9, paragrafi 3 e 4, che abbiano un impatto rilevante sul rela­
tivo mercato, diano alle parti interessate la possibilità di presentare le 
proprie osservazioni sul progetto di misura entro un termine ragionevo­
le. 

Le autorità nazionali di regolamentazione rendono pubbliche le proce­
dure che applicano ai fini della consultazione. 
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Gli Stati membri garantiscono la creazione di un unico punto d’infor­
mazione attraverso il quale si possa accedere a tutte le consultazioni in 
corso. 

Il risultato della procedura di consultazione deve essere reso pubblica­
mente disponibile attraverso l’autorità di regolamentazione nazionale, 
salvo nel caso di un’informazione riservata, nel rispetto della legisla­
zione comunitaria e nazionale sulla riservatezza in campo commerciale. 

Articolo 7 

Consolidamento del mercato interno delle comunicazioni 
elettroniche 

1. Le autorità nazionali di regolamentazione, nell’esercizio delle fun­
zioni indicate nella presente direttiva e nelle direttive particolari, ten­
gono nella massima considerazione gli obiettivi di cui all’articolo 8, 
nella misura in cui concernono il funzionamento del mercato interno. 

2. Le autorità nazionali di regolamentazione contribuiscono allo svi­
luppo del mercato interno lavorando insieme e con la Commissione e 
con il BEREC in modo trasparente al fine di assicurare la piena appli­
cazione, in tutti gli Stati membri, delle disposizioni della presente di­
rettiva e delle direttive particolari. A tale scopo lavorano in particolare 
con la Commissione e il BEREC per individuare i tipi di strumenti e le 
soluzioni più adeguate da utilizzare nell’affrontare determinati tipi di 
situazioni nel contesto del mercato. 

3. Salvo ove diversamente previsto nelle raccomandazioni o negli 
orientamenti adottati a norma dell’articolo 7 ter al termine della con­
sultazione di cui all’articolo 6, qualora un’autorità di regolamentazione 
nazionale intenda adottare una misura che: 

a) rientri nell’ambito di applicazione degli articoli 15 o 16 della pre­
sente direttiva o degli articoli 5 o 8 della direttiva 2002/19/CE (di­
rettiva accesso); e 

b) influenzi gli scambi tra Stati membri, 

essa rende contemporaneamente accessibile il progetto di misura alla 
Commissione, al BEREC e alle autorità nazionali di regolamentazione 
di altri Stati membri, insieme alla motivazione su cui la misura si basa, 
nel rispetto dell’articolo 5, paragrafo 3, e ne informa la Commissione, il 
BEREC e le altre autorità nazionali di regolamentazione. Le autorità 
nazionali di regolamentazione, il BEREC e la Commissione possono 
trasmettere le proprie osservazioni all’autorità nazionale di regolamen­
tazione di cui trattasi entro il termine di un mese. Il periodo di un mese 
non può essere prorogato. 

4. Quando la misura prevista di cui al paragrafo 3 mira a: 

a) identificare un mercato rilevante differente da quelli previsti dalla 
raccomandazione ai sensi dell’articolo 15, paragrafo 1; oppure 

b) decidere sulla designazione o meno di imprese che detengono, indi­
vidualmente o congiuntamente ad altre, un potere di mercato signi­
ficativo, ai sensi dell’articolo 16, paragrafi 3, 4 o 5; 
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e tale misura influenzi gli scambi commerciali tra Stati membri e la 
Commissione ha comunicato all’autorità nazionale di regolamentazione 
che il progetto di misura creerebbe una barriera al mercato unico o 
dubita seriamente della sua compatibilità con il diritto comunitario e 
in particolare con gli obiettivi di cui all’articolo 8, il progetto di misura 
non può essere adottato per ulteriori due mesi. Tale periodo non può 
essere prolungato. La Commissione informa in tal caso le altre autorità 
nazionali di regolamentazione delle sue riserve. 

5. Entro i due mesi di cui al paragrafo 4 la Commissione può: 

a) adottare una decisione con cui si richieda ad un’autorità nazionale di 
regolamentazione interessata di ritirare il progetto di misura; e/o 

b) decidere di sciogliere le sue riserve in relazione ad un progetto di 
misura di cui al paragrafo 4. 

Prima di adottare una decisione, la Commissione considera con la mas­
sima attenzione il parere del BEREC. La decisione è accompagnata da 
un’analisi dettagliata e obiettiva dei motivi per i quali la Commissione 
considera che il progetto di misura non debba essere adottato, congiun­
tamente a proposte specifiche volte a modificare il progetto di misura. 

6. Se la Commissione che ha adottato una decisione conformemente 
al paragrafo 5 impone all’autorità nazionale di regolamentazione di 
ritirare un progetto di misura, l’autorità nazionale di regolamentazione 
lo modifica o lo ritira entro sei mesi dalla data della decisione della 
Commissione. Se il progetto di misura è modificato, l’autorità nazionale 
di regolamentazione avvia una consultazione pubblica secondo le pro­
cedure di cui all’articolo 6 e notifica nuovamente il progetto di misura 
modificato alla Commissione conformemente al paragrafo 3. 

7. L’autorità nazionale di regolamentazione interessata tiene nella 
massima considerazione le osservazioni delle altre autorità nazionali di 
regolamentazione, del BEREC e della Commissione e può, salvo nei 
casi di cui al paragrafo 4 e al paragrafo 5, lettera a), adottare il progetto 
di misura risultante e, in tal caso, lo comunica alla Commissione. 

8. L’autorità nazionale di regolamentazione comunica alla Commis­
sione e al BEREC tutte le misure definitive adottate che rientrano 
nell’articolo 7, paragrafo 3, lettere a) e b). 

9. In circostanze straordinarie l’autorità nazionale di regolamentazio­
ne, ove ritenga che sussistano urgenti motivi di agire onde salvaguardare 
la concorrenza e tutelare gli interessi degli utenti, in deroga alla proce­
dura di cui ai paragrafi 3 e 4, può adottare immediatamente adeguate 
misure temporanee. Essa comunica senza indugio tali misure, esaurien­
temente motivate, alla Commissione, all’altra autorità nazionale di re­
golamentazione e al BEREC. La decisione dell’autorità nazionale di 
regolamentazione di rendere tali misure permanenti o di estendere il 
periodo di tempo in cui siano applicabili è soggetta alle disposizioni 
dei paragrafi 3 e 4. 

Articolo 7 bis 

Procedura per la coerente applicazione delle misure correttive 

1. Quando la misura prevista di cui all’articolo 7, paragrafo 3, mira 
ad imporre, modificare o revocare un obbligo imposto a un operatore in 
applicazione dell’articolo 16, in combinato disposto con gli articoli 5 e 
da 9 a 13 della direttiva 2002/19/CE (direttiva accesso) e con l’arti­
colo 17 della direttiva 2002/22/CE (direttiva servizio universale), la 
Commissione, entro il termine di un mese di cui all’articolo 7, para­
grafo 3, della presente direttiva, può notificare all’autorità nazionale di 
regolamentazione interessata e al BEREC i motivi per cui ritiene che il 
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progetto di misura crei un ostacolo al mercato unico o che dubita 
seriamente della sua compatibilità con il diritto comunitario. In tal caso, 
l’adozione del progetto di misura viene ulteriormente sospesa per i tre 
mesi successivi alla notifica della Commissione. 

In assenza di una notifica in tal senso, l’autorità nazionale di regola­
mentazione interessata può adottare il progetto di misura tenendo nella 
massima considerazione le osservazioni formulate dalla Commissione, 
dal BEREC o da altra autorità nazionale di regolamentazione. 

2. Nel periodo di tre mesi di cui al paragrafo 1, la Commissione, il 
BEREC e l’autorità nazionale di regolamentazione interessata cooperano 
strettamente allo scopo di individuare la misura più idonea ed efficace 
alla luce degli obiettivi stabiliti all’articolo 8, tenendo debitamente conto 
del parere dei soggetti partecipanti al mercato e della necessità di ga­
rantire una pratica regolamentare coerente. 

3. Entro sei settimane dall’inizio del periodo di tre mesi di cui al 
paragrafo 1, il BEREC, deliberando a maggioranza dei membri che lo 
compongono, esprime un parere sulla notifica della Commissione di cui 
al paragrafo 1, indicando se ritiene che il progetto di misura debba 
essere modificato o ritirato e, se del caso, avanza a tal fine proposte 
specifiche. Il parere è motivato e reso pubblico. 

4. Se nel proprio parere condivide i seri dubbi della Commissione il 
BEREC coopera strettamente con l’autorità nazionale di regolamenta­
zione interessata allo scopo di individuare la misura più idonea ed 
efficace. Prima della fine del trimestre di cui al paragrafo 1, l’autorità 
nazionale di regolamentazione può: 

a) modificare o ritirare il suo progetto di misura tenendo nella massima 
considerazione la notifica della Commissione di cui al paragrafo 1 
nonché il parere e la consulenza del BEREC; 

b) mantenere il suo progetto di misura. 

5. Qualora il BEREC non condivida i seri dubbi della Commissione 
o non esprima un parere o qualora l’autorità nazionale di regolamenta­
zione modifichi o mantenga il suo progetto di misura a norma del 
paragrafo 4, la Commissione, entro un mese dalla fine del trimestre 
di cui al paragrafo 1 e tenendo nella massima considerazione l’eventuale 
parere del BEREC, può: 

a) formulare una raccomandazione in cui si invita l’autorità nazionale di 
regolamentazione interessata a modificare o ritirare il progetto di 
misura, includendo proposte specifiche a tal fine, e a fornire le 
ragioni che giustificano la sua raccomandazione, in particolare qua­
lora il BEREC non condivida i seri dubbi della Commissione, e 
proposte specifiche a tal fine; 

b) decidere di sciogliere le sue riserve indicate conformemente al para­
grafo 1. 

6. Entro un mese dalla data di formulazione della raccomandazione 
della Commissione ai sensi del paragrafo 5, lettera a), o di ritiro delle 
sue riserve a norma del paragrafo 5, lettera b), l’autorità nazionale di 
regolamentazione interessata comunica alla Commissione e al BEREC 
la misura finale adottata. 
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Tale periodo può essere prorogato per consentire all’autorità nazionale 
di regolamentazione di avviare una consultazione pubblica ai sensi del­
l’articolo 6. 

7. L’autorità nazionale di regolamentazione che decide di non modi­
ficare o ritirare il progetto di misura sulla base della raccomandazione di 
cui al paragrafo 5, lettera a), fornisce una giustificazione motivata. 

8. L’autorità nazionale di regolamentazione può ritirare il progetto di 
misura in qualsiasi fase della procedura. 

Articolo 7 ter 

Disposizioni di attuazione 

1. Previa consultazione pubblica e consultazione con le autorità na­
zionali di regolamentazione, tenendo nella massima considerazione del 
parere del BEREC, la Commissione può adottare raccomandazioni e/o 
orientamenti in relazione all’articolo 7 che definiscano la forma, il 
contenuto e il livello di dettaglio delle notifiche richieste a norma del­
l’articolo 7, paragrafo 3, le circostanze in cui le notifiche non sono 
richieste e il calcolo dei termini. 

2. Le misure di cui al paragrafo 1 sono adottate secondo la procedura 
consultiva di cui all’articolo 22, paragrafo 2. 

▼B 

CAPO III 

FUNZIONI DELLE AUTORITÀ NAZIONALI DI 
REGOLAMENTAZIONE 

Articolo 8 

Obiettivi generali e principi dell'attività di regolamentazione 

1. Gli Stati membri provvedono affinché, nello svolgere le funzioni 
di regolamentazione indicate nella presente direttiva e nelle direttive 
particolari, le autorità nazionali di regolamentazione adottino tutte le 
ragionevoli misure intese a conseguire gli obiettivi di cui ai paragrafi 
2, 3 e 4. Le misure sono proporzionate a tali obiettivi. 

▼M3 
Salvo diversa disposizione dell’articolo 9 relativo alle radiofrequenze, 
gli Stati membri tengono nella massima considerazione l’opportunità di 
adottare regolamentazioni tecnologicamente neutrali e provvedono affin­
ché le autorità nazionali di regolamentazione, nell’esercizio delle fun­
zioni indicate nella presente direttiva e nelle direttive particolari, e in 
particolare quelle intese a garantire una concorrenza effettiva, facciano 
altrettanto. 

▼B 
Le autorità nazionali di regolamentazione possono contribuire nell'am­
bito delle loro competenze a garantire l'attuazione delle politiche volte a 
promuovere la diversità culturale e linguistica e il pluralismo dei mezzi 
di comunicazione. 

2. Le autorità nazionali di regolamentazione promuovono la concor­
renza nella fornitura delle reti di comunicazione elettronica, dei servizi 
di comunicazione elettronica e delle risorse e servizi correlati, tra l'altro: 

▼M3 

2002L0021 — IT — 19.12.2009 — 003.003 — 22



 

a) assicurando che gli utenti, compresi gli utenti disabili, gli utenti 
anziani e quelli che hanno esigenze sociali particolari ne traggano 
i massimi vantaggi in termini di scelta, prezzi e qualità; 

b) garantendo che non vi siano distorsioni e restrizioni della concor­
renza nel settore delle comunicazioni elettroniche, anche per la tra­
smissione di contenuti; 

__________ 

▼B 
d) incoraggiando un uso efficace e garantendo una gestione efficiente 

delle radiofrequenze e delle risorse di numerazione. 

3. Le autorità nazionali di regolamentazione contribuiscono allo svi­
luppo del mercato interno, tra l'altro: 

a) rimuovendo gli ostacoli residui che si frappongono alla fornitura di 
reti di comunicazione elettronica, di risorse e servizi correlati e di 
servizi di comunicazione elettronica a livello europeo; 

b) incoraggiando l'istituzione e lo sviluppo di reti transeuropee e l'inte­
roperabilità dei servizi paneuropei e la connettività da utente a utente 
(end-to-end); 

▼M3 __________ 

d) collaborando tra loro, con la Commissione e con il BEREC per 
garantire lo sviluppo di pratiche normative coerenti e l’applicazione 
coerente della presente direttiva e delle direttive particolari. 

▼B 
4. Le autorità nazionali di regolamentazione promuovono gli interessi 
dei cittadini dell'Unione europea, tra l'altro: 

a) garantendo a tutti i cittadini un accesso al servizio universale quale 
specificato nella direttiva 2002/22/CE (direttiva servizio universale); 

b) garantendo un livello elevato di protezione dei consumatori nei loro 
rapporti con i fornitori, in particolare predisponendo procedure sem­
plici e poco onerose di composizione delle controversie espletate da 
un organismo indipendente dalle parti in causa; 

c) contribuendo a garantire un livello elevato di protezione dei dati 
personali e della vita privata; 

d) promuovendo la diffusione di informazioni chiare, in particolare 
imponendo la trasparenza delle tariffe e delle condizioni di uso dei 
servizi di comunicazione elettronica accessibili al pubblico; 

▼M3 
e) prendendo in considerazione le esigenze di gruppi sociali specifici, 

in particolare degli utenti disabili, degli utenti anziani e di quelli che 
hanno esigenze sociali particolari; 

▼B 
f) garantendo il mantenimento dell'integrità e della sicurezza delle reti 

di comunicazione pubbliche; 
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g) promuovendo la capacità degli utenti finali di accedere ad informa­
zioni e distribuirle o eseguire applicazioni e servizi di loro scelta. 

5. Nel perseguire le finalità programmatiche di cui ai paragrafi 2, 3 
e 4 le autorità nazionali di regolamentazione applicano principi regola­
mentari obiettivi, trasparenti, non discriminatori e proporzionati, tra l’al­
tro: 

a) promuovendo la prevedibilità regolamentare, garantendo un approc­
cio regolatore coerente nell’arco di opportuni periodi di revisione; 

b) garantendo che, in circostanze analoghe, non vi siano discriminazioni 
nel trattamento delle imprese che forniscono reti e servizi di comu­
nicazione elettronica; 

c) salvaguardando la concorrenza a vantaggio dei consumatori e pro­
muovendo se del caso la concorrenza basata sulle infrastrutture; 

d) promuovendo investimenti efficienti e innovazione in infrastrutture 
nuove e migliorate, anche garantendo che qualsiasi obbligo di ac­
cesso tenga debito conto del rischio sostenuto dalle imprese di inve­
stimento e consentendo vari accordi di cooperazione tra gli investi­
tori e le parti che richiedono accesso onde diversificare il rischio di 
investimento, assicurando nel contempo la salvaguardia della concor­
renza nel mercato e del principio di non discriminazione; 

e) tenendo debito conto della varietà delle condizioni attinenti alla con­
correnza e al consumo nelle diverse aree geografiche all’interno del 
territorio di uno Stato membro; 

f) imponendo obblighi regolamentari ex ante unicamente dove non 
opera una concorrenza effettiva e sostenibile, e attenuandoli o revo­
candoli non appena sia soddisfatta tale condizione. 

Articolo 8 bis 

Pianificazione strategica e coordinamento della politica in materia 
di spettro radio 

1. Gli Stati membri cooperano fra loro e con la Commissione nella 
pianificazione strategica e nell’armonizzazione dell’uso dello spettro 
radio nella Comunità europea. A tal fine essi prendono in considerazio­
ne, tra l’altro, gli aspetti economici, inerenti alla sicurezza, alla salute, 
all’interesse pubblico, alla libertà di espressione, culturali, scientifici, 
sociali e tecnici delle politiche dell’Unione europea, come pure i vari 
interessi delle comunità di utenti dello spettro radio, allo scopo di otti­
mizzarne l’uso e di evitare interferenze dannose. 

2. Cooperando tra loro e con la Commissione, gli Stati membri pro­
muovono il coordinamento delle politiche in materia di spettro radio 
nella Comunità europea e, ove opportuno, l’instaurazione di condizioni 
armonizzate per quanto concerne la disponibilità e l’uso efficiente dello 
spettro radio, che sono necessari per la realizzazione e il funzionamento 
del mercato interno delle comunicazioni elettroniche. 
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3. La Commissione, tenendo nella massima considerazione il parere 
del gruppo «Politica dello spettro radio» (RSPG), istituito con decisione 
2002/622/CE della Commissione, del 26 luglio 2002, che istituisce il 
gruppo «Politica dello spettro radio» ( 1 ), può presentare proposte legi­
slative al Parlamento europeo e al Consiglio volte a porre in essere 
programmi strategici pluriennali in materia di spettro radio. Tali pro­
grammi definiscono gli orientamenti e gli obiettivi politici per la piani­
ficazione strategica e l’armonizzazione dell’uso dello spettro radio, in 
conformità con le disposizioni della presente direttiva e delle direttive 
particolari. 

4. Ove necessario per assicurare l’efficace coordinamento degli inte­
ressi della Comunità europea in seno alle organizzazioni internazionali 
competenti per le questioni relative allo spettro radio, la Commissione, 
tenendo nella massima considerazione il parere dell’RSPG, può proporre 
obiettivi politici comuni al Parlamento europeo e al Consiglio. 

Articolo 9 

Gestione delle radiofrequenze per i servizi di comunicazione 
elettronica 

1. Tenendo debito conto del fatto che le radiofrequenze sono un bene 
pubblico dotato di un importante valore sociale, culturale ed economico, 
gli Stati membri provvedono alla gestione efficiente delle radiofre­
quenze per i servizi di comunicazione elettronica nel loro territorio ai 
sensi degli articoli 8 e 8 bis. Essi garantiscono che l’attribuzione degli 
spettri ai fini dei servizi di comunicazione elettronica e la concessione di 
autorizzazioni generali o di diritti d’uso individuali in materia da parte 
delle autorità nazionali competenti siano fondate su criteri obiettivi, 
trasparenti, non discriminatori e proporzionati. 

Nell’applicare il presente articolo gli Stati membri rispettano gli accordi 
internazionali pertinenti, fra cui i regolamenti radio dell’UIT, e possono 
tener conto di considerazioni di interesse pubblico. 

2. Gli Stati membri promuovono l’armonizzazione dell’uso delle ra­
diofrequenze nel territorio della Comunità europea in modo coerente 
con l’esigenza di garantirne un utilizzo effettivo ed efficiente e di per­
seguire benefici per i consumatori, come economie di scala e interope­
rabilità dei servizi. In tale contesto gli Stati membri agiscono ai sensi 
dell’articolo 8 bis e della decisione n. 676/2002/CE (decisione spettro 
radio). 

3. Salvo disposizione contraria contenuta nel secondo comma, gli 
Stati membri assicurano che nelle bande di frequenze dichiarate dispo­
nibili per i servizi di comunicazione elettronica possano essere utilizzati 
tutti i tipi di tecnologie usate per i servizi di comunicazione elettronica 
nel rispettivo piano di assegnazione delle frequenze nazionali a norma 
del diritto comunitario. 

Gli Stati membri possono, tuttavia, prevedere limitazioni proporzionate 
e non discriminatorie dei tipi di tecnologie di accesso senza fili o rete 
radiofonica utilizzati per servizi di comunicazione elettronica, ove ciò 
sia necessario al fine di: 

a) evitare interferenze dannose; 

b) proteggere la salute pubblica dai campi elettromagnetici; 
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c) assicurare la qualità tecnica del servizio; 

d) assicurare la massima condivisione delle radiofrequenze; 

e) salvaguardare l’uso efficiente dello spettro; oppure 

f) garantire il conseguimento di un obiettivo di interesse generale con­
formemente al paragrafo 4. 

4. Salvo disposizione contraria contenuta nel secondo comma, gli 
Stati membri assicurano che nelle bande di frequenze dichiarate dispo­
nibili per i servizi di comunicazione elettronica possano essere forniti 
tutti i tipi di servizi di comunicazione elettronica nei rispettivi piani 
nazionali di attribuzione delle frequenze a norma del diritto comunitario. 
Gli Stati membri possono, tuttavia, prevedere limitazioni proporzionate 
e non discriminatorie dei tipi di servizi di comunicazione elettronica che 
è possibile fornire, anche, se necessario, al fine di soddisfare un requi­
sito dei regolamenti radio dell’UIT. 

Le misure che impongono la fornitura di un servizio di comunicazione 
elettronica in una banda specifica disponibile per i servizi di comuni­
cazione elettronica sono giustificate per garantire il conseguimento di un 
obiettivo di interesse generale definito dagli Stati membri conforme­
mente al diritto comunitario, come, ad esempio e a titolo non esaustivo: 

a) garantire la sicurezza della vita; 

b) la promozione della coesione sociale, regionale o territoriale; 

c) evitare un uso inefficiente delle radiofrequenze; oppure 

d) la promozione della diversità culturale e linguistica e del pluralismo 
dei media, ad esempio mediante prestazione di servizi di radiodiffu­
sione o telediffusione. 

Una misura che vieta la fornitura di qualsiasi altro servizio di comuni­
cazione elettronica in una banda specifica può essere prevista esclusi­
vamente ove sia giustificata dalla necessità di proteggere i servizi di 
sicurezza della vita. Gli Stati membri possono anche eccezionalmente 
estendere tale misura al fine di conseguire altri obiettivi di interesse 
generale quali definiti dagli Stati membri a norma del diritto comunita­
rio. 

5. Gli Stati membri riesaminano periodicamente la necessità delle 
limitazioni di cui ai paragrafi 3 e 4 e rendono pubblici i risultati di 
tali revisioni. 

6. I paragrafi 3 e 4 si applicano agli spettri radio attribuiti ai fini dei 
servizi di comunicazione elettronica nonché alle autorizzazioni generali 
e ai diritti d’uso individuali delle radiofrequenze concessi a decorrere 
dal 25 maggio 2011. 

Alle attribuzioni degli spettri radio, alle autorizzazioni generali e ai 
diritti d’uso individuali esistenti al 25 maggio 2011 si applicano le 
disposizioni dell’articolo 9 bis. 

7. Fatte salve le disposizioni delle direttive particolari e tenendo 
conto delle circostanze nazionali pertinenti, gli Stati membri possono 
stabilire norme volte a impedire l’accumulo di frequenze, in particolare 
fissando scadenze rigorose per lo sfruttamento efficace dei diritti d’uso 
da parte del titolare dei diritti e applicando sanzioni, comprese le san­
zioni pecuniarie o la revoca dei diritti d’uso in caso di mancato rispetto 
delle scadenze. Tali norme sono stabilite e applicate in modo propor­
zionato, trasparente non discriminatorio. 
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Articolo 9 bis 

Riesame delle limitazioni ai diritti esistenti 

1. Per un periodo di cinque anni a partire dal 25 maggio 2011, gli 
Stati membri possono consentire ai titolari di diritti d’uso delle radio 
frequenze concessi prima di quella data e che rimarranno validi per un 
periodo non inferiore a cinque anni di presentare all’autorità nazionale 
competente una richiesta di riesame delle limitazioni ai loro diritti ai 
sensi dell’articolo 9, paragrafi 3 e 4. 

Prima di adottare la sua decisione, l’autorità nazionale competente in­
forma il titolare del diritto del riesame delle limitazioni, precisando 
l’entità del diritto dopo il riesame, e concede al richiedente un termine 
ragionevole per il ritiro della richiesta. 

Se il titolare del diritto ritira la sua richiesta, il diritto resta immutato 
fino alla sua scadenza o, se è anteriore, fino al termine del periodo di 
cinque anni. 

2. Dopo il periodo di cinque anni di cui al paragrafo 1, gli Stati 
membri adottano tutte le misure adeguate per assicurare che l’articolo 9, 
paragrafi 3 e 4, si applichi a tutte le restanti autorizzazioni generali/ 
diritti d’uso individuali e attribuzioni di spettri radio ai fini dei servizi di 
comunicazione elettronica esistenti al 25 maggio 2011. 

3. Nell’applicare il presente articolo, gli Stati membri adottano di­
sposizioni appropriate per promuovere eque condizioni di concorrenza. 

4. Le misure adottate in applicazione del presente articolo non con­
cedono alcun nuovo diritto d’uso e pertanto non sono soggette alle 
pertinenti disposizioni dell’articolo 5, paragrafo 2, della direttiva 
2002/20/CE (direttiva autorizzazioni). 

Articolo 9 ter 

Trasferimento o affitto di diritti individuali d’uso delle 
radiofrequenze 

1. Gli Stati membri provvedono affinché le imprese possano trasfe­
rire o affittare ad altre imprese, secondo le condizioni legate ai diritti 
d’uso delle radiofrequenze e secondo le procedure nazionali, i diritti 
individuali di uso delle radiofrequenze nelle bande per le quali ciò sia 
previsto nelle disposizioni di esecuzione adottate a norma del para­
grafo 3. 

Sulle altre bande gli Stati membri possono prevedere la possibilità per le 
imprese di trasferire o affittare i diritti d’uso delle radiofrequenze ad 
altre imprese secondo le procedure nazionali. 

Le condizioni cui sono soggetti i diritti individuali d’uso delle radio­
frequenze continuano ad applicarsi dopo il trasferimento o la locazione, 
salva indicazione contraria dell’autorità nazionale competente. 

Gli Stati membri possono anche stabilire che le disposizioni del presente 
paragrafo non si applichino qualora il diritto individuale dell’impresa ad 
utilizzare le frequenze radio sia stato inizialmente ottenuto a titolo gra­
tuito. 

2. Gli Stati membri provvedono affinché l’intenzione di un’impresa 
di trasferire diritti d’uso delle radiofrequenze e l’avvenuto trasferimento 
siano notificati secondo le procedure nazionali alla competente autorità 
responsabile della concessione dei diritti individuali di uso siano resi 
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pubblici. Qualora l’uso delle radiofrequenze sia stato armonizzato me­
diante l’applicazione della decisione n. 676/2002/CE (decisione spettro 
radio) o di altri provvedimenti comunitari, tali trasferimenti rispettano 
quest’uso armonizzato. 

3. La Commissione può adottare le opportune misure di attuazione al 
fine di individuare le bande per le quali i diritti d’uso delle radiofre­
quenze possono essere trasferiti o affittati tra imprese. Dette misure non 
concernono le frequenze usate per la diffusione radiotelevisiva. 

Tali misure tecniche di attuazione, intese a modificare elementi non 
essenziali della presente direttiva, completandola, sono adottate secondo 
la procedura di regolamentazione con controllo di cui all’articolo 22, 
paragrafo 3. 

▼B 

Articolo 10 

Numerazione, assegnazione dei nomi a dominio e indirizzamento 

▼M3 
1. Gli Stati membri garantiscono che le autorità nazionali di regola­
mentazione controllino la concessione dei diritti d’uso di tutte le risorse 
nazionali di numerazione e la gestione dei piani nazionali di numera­
zione. Gli Stati membri garantiscono che a tutti i servizi di comunica­
zione elettronica accessibili al pubblico vengano forniti numeri e serie di 
numeri adeguati. Le autorità nazionali di regolamentazione stabiliscono 
procedure obiettive, trasparenti e non discriminatorie per la concessione 
dei diritti d’uso delle risorse nazionali di numerazione. 

2. Le autorità nazionali di regolamentazione provvedono affinché i 
piani e le procedure di numerazione nazionale siano applicati in modo 
da assicurare parità di trattamento a tutti i fornitori di servizi di comu­
nicazione elettronica accessibili al pubblico. In particolare, gli Stati 
membri provvedono affinché l’impresa cui sia stato concesso il diritto 
d’uso di una serie di numeri non discrimini altri fornitori di servizi di 
comunicazione elettronica in relazione alle sequenze di numeri da uti­
lizzare per dare accesso ai loro servizi. 

▼B 
3. Gli Stati membri provvedono affinché i piani nazionali di nume­
razione, e le loro successive modificazioni ed integrazioni, vengano 
pubblicati, con le sole restrizioni imposte da motivi di sicurezza nazio­
nale. 

▼M3 
4. Gli Stati membri sostengono l’armonizzazione di numeri o serie di 
numeri specifici all’interno della Comunità che promuovano al tempo 
stesso il funzionamento del mercato interno e lo sviluppo di servizi 
paneuropei. La Commissione può adottare misure tecniche di attuazione 
appropriate in materia. 

Tali misure, intese a modificare elementi non essenziali della presente 
direttiva completandola, sono adottate secondo la procedura di regola­
mentazione con controllo di cui all’articolo 22, paragrafo 3. 
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5. Laddove appropriato per assicurare interoperabilità completa e 
globale dei servizi, gli Stati membri coordinano le loro posizioni nelle 
organizzazioni e nelle sedi internazionali nelle quali vengono assunte 
decisioni in tema di numerazione, assegnazione di nomi a dominio e 
indirizzamento delle reti e dei servizi di comunicazione elettronica. 

Articolo 11 

Diritti di passaggio 

1. Gli Stati membri assicurano che, nell'esaminare: 

— una domanda per la concessione del diritto di installare strutture su 
proprietà pubbliche o private ovvero al di sopra o al di sotto di esse 
a un'impresa autorizzata a fornire reti pubbliche di comunicazione, 

— una domanda per la concessione del diritto di installare strutture su 
proprietà pubbliche ovvero al disopra o al di sotto di esse a un'im­
presa autorizzata a fornire reti di comunicazione elettronica diverse 
da quelle fornite al pubblico; 

l'autorità competente: 

▼M3 
— agisca in base a procedure semplici, efficaci, trasparenti e pubbliche, 

applicate senza discriminazioni né ritardi, e in ogni caso adotti la 
propria decisione entro sei mesi dalla richiesta, salvo per i casi di 
espropriazione, e 

▼B 
— rispetti i principi di trasparenza e non discriminazione nel prevedere 

condizioni per l'esercizio di tali diritti. 

Le procedure summenzionate possono differire in funzione del fatto che 
il richiedente fornisca reti di comunicazione pubbliche o meno. 

▼M3 
2. Gli Stati membri provvedono affinché, laddove le autorità pubbli­
che o locali mantengano la proprietà o il controllo di imprese che 
gestiscono reti pubbliche di comunicazione elettronica e/o servizi di 
comunicazione elettronica accessibili al pubblico, vi sia un’effettiva 
separazione strutturale della funzione attinente alla concessione dei di­
ritti di cui al paragrafo 1 dalle funzioni attinenti alla proprietà o al 
controllo. 

▼B 
3. Gli Stati membri garantiscono la disponibilità di efficaci meccani­
smi che consentano alle imprese di presentare ricorso ad un organo che 
sia indipendente dalle parti coinvolte contro decisioni sulla concessione 
di diritti di installare risorse. 

▼M3 

Articolo 12 

Coubicazione e condivisione di elementi della rete e risorse correlate 
per i fornitori di reti di comunicazione elettronica 

1. Quando un’impresa che fornisce reti di comunicazione elettronica 
ha il diritto, in forza della legislazione nazionale, di installare strutture 
su proprietà pubbliche o private ovvero al di sopra o al di sotto di esse, 
oppure può avvalersi di una procedura per l’espropriazione o per l’uso 
di una proprietà, le autorità nazionali di regolamentazione hanno la 
facoltà di imporre la condivisione di tali strutture o proprietà, nel pieno 
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rispetto del principio di proporzionalità, ivi compresi tra l’altro edifici o 
accesso a edifici, cablaggio degli edifici, piloni, antenne, torri e altre 
strutture di supporto, condotti, guaine, pozzetti e armadi di distribuzio­
ne. 

2. Gli Stati membri possono imporre ai titolari dei diritti di cui al 
paragrafo 1 di condividere le strutture o la proprietà (compresa la cou­
bicazione fisica) o di adottare misure volte a facilitare il coordinamento 
di lavori pubblici per tutelare l’ambiente, la salute pubblica, la pubblica 
sicurezza o per realizzare obiettivi di pianificazione urbana o rurale e 
soltanto dopo un adeguato periodo di pubblica consultazione nel corso 
del quale a tutte le parti interessate è data la possibilità di esprimere il 
proprio parere. Tali disposizioni su condivisione o coordinamento pos­
sono comprendere regole sulla ripartizione dei costi della condivisione 
delle strutture o delle proprietà. 

3. Gli Stati membri provvedono affinché le autorità nazionali, previo 
adeguato periodo di consultazione pubblica nel corso del quale tutte le 
parti interessate hanno la possibilità di esprimere le proprie opinioni, 
abbiano anche la facoltà di imporre obblighi in relazione alla condivi­
sione del cablaggio all’interno degli edifici o fino al primo punto di 
concentrazione o di distribuzione, qualora esso si trovi al di fuori del­
l’edificio, ai titolari dei diritti di cui al paragrafo 1 e/o al proprietario di 
tale cablaggio, se ciò è giustificato dal fatto che la duplicazione di tale 
infrastruttura sarebbe economicamente inefficiente o fisicamente impra­
ticabile. Tra queste disposizioni in materia di condivisione o coordina­
mento possono rientrare norme sulla ripartizione dei costi della condi­
visione delle strutture o delle proprietà, adattate se del caso in funzione 
dei rischi. 

4. Gli Stati membri provvedono affinché le autorità nazionali di re­
golamentazione possano richiedere alle imprese di fornire le informa­
zioni necessarie, su richiesta delle autorità competenti, per consentire a 
queste ultime, di concerto con le autorità nazionali di regolamentazione, 
di elaborare un inventario dettagliato della natura, disponibilità e ubica­
zione geografica delle strutture di cui al paragrafo 1, e metterlo a 
disposizione delle parti interessate. 

5. I provvedimenti adottati da un’autorità nazionale di regolamenta­
zione conformemente al presente articolo sono obiettivi, trasparenti, non 
discriminatori e proporzionati. Se del caso, tali provvedimenti sono 
eseguiti in coordinamento con le autorità locali. 

▼B 

Articolo 13 

Separazione contabile e rendiconti finanziari 

1. Gli Stati membri prescrivono alle imprese che forniscono reti pub­
bliche di comunicazione o servizi di comunicazione elettronica accessi­
bili al pubblico, e che godono di diritti speciali od esclusivi per la 
fornitura di servizi in altri settori nello stesso Stato membro o in un 
altro Stato membro: 

a) di tenere una contabilità separata per le attività attinenti alla fornitura 
di reti o servizi di comunicazione elettronica nella misura che sa­
rebbe richiesta se dette attività fossero svolte da società aventi per­
sonalità giuridica distinta, in modo da individuare tutti i fattori di 
costo e ricavo, congiuntamente alla base del loro calcolo e ai metodi 
dettagliati di imputazione utilizzati, relativi alle loro attività attinenti 
alla fornitura di reti o servizi di comunicazione elettronica, compresa 
una ripartizione suddivisa per voci delle immobilizzazioni e dei costi 
strutturali, oppure 
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b) di provvedere ad una separazione strutturale per le attività attinenti la 
fornitura di reti o servizi di comunicazione elettronica. 

Ciascuno Stato membro ha facoltà di non applicare le prescrizioni di cui 
al primo comma alle imprese il cui fatturato annuo nelle attività attinenti 
alla fornitura di reti o servizi di comunicazione elettronica in detto Stato 
membro sia inferiore a 50 milioni di euro. 

2. Se le imprese che forniscono reti pubbliche di comunicazione o 
servizi di comunicazione elettronica accessibili al pubblico non sono 
soggette ai requisiti del diritto delle società e non soddisfano i criteri 
relativi alle piccole e medie imprese previsti nelle norme contabili del 
diritto comunitario, i loro rendimenti finanziari sono elaborati e presen­
tati ad una revisione contabile indipendente e successivamente pubbli­
cati. La revisione è effettuata in conformità delle pertinenti norme co­
munitarie e nazionali. 

Questo obbligo si applica anche alla separazione contabile di cui al 
paragrafo 1, lettera a). 

▼M3 

CAPITOLO III bis 

SICUREZZA E INTEGRITÀ DELLE RETI E DEI SERVIZI 

Articolo 13 bis 

Sicurezza e integrità 

1. Gli Stati membri assicurano che le imprese che forniscono reti 
pubbliche di comunicazioni o servizi di comunicazione elettronica ac­
cessibili al pubblico adottino adeguate misure di natura tecnica e orga­
nizzativa per gestire adeguatamente i rischi per la sicurezza delle reti e 
dei servizi. Tenuto conto delle attuali conoscenze in materia, dette mi­
sure assicurano un livello di sicurezza adeguato al rischio esistente. In 
particolare, si adottano misure per prevenire e limitare le conseguenze 
per gli utenti e le reti interconnesse degli incidenti che pregiudicano la 
sicurezza. 

2. Gli Stati membri assicurano che le imprese che forniscono reti 
pubbliche di comunicazioni adottino tutte le misure opportune per ga­
rantire l’integrità delle loro reti e garantire in tal modo la continuità 
della fornitura dei servizi su tali reti. 

3. Gli Stati membri assicurano che le imprese che forniscono reti 
pubbliche di comunicazioni o servizi di comunicazione elettronica ac­
cessibili al pubblico comunichino all’autorità nazionale di regolamenta­
zione competente ogni violazione della sicurezza o perdita dell’integrità 
che abbia avuto conseguenze significative sul funzionamento delle reti o 
dei servizi. 

Se del caso, l’autorità nazionale interessata informa le autorità nazionali 
degli altri Stati membri e l’Agenzia europea per la sicurezza delle reti e 
dell’informazione (ENISA). L’autorità nazionale di regolamentazione 
interessata può informare il pubblico o imporre all’impresa di farlo, 
ove accerti che la divulgazione della violazione sia nell’interesse pub­
blico. 

L’autorità nazionale di regolamentazione interessata trasmette ogni anno 
alla Commissione e all’ENISA una relazione sintetica delle notifiche 
ricevute e delle azioni adottate conformemente al presente paragrafo. 

▼B 
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4. La Commissione, tenendo nella massima considerazione il parere 
dell’ENISA, può adottare le opportune misure tecniche di attuazione per 
armonizzare le misure di cui ai paragrafi 1, 2 e 3, comprese le misure 
che definiscono le circostanze, il formato e le procedure che si appli­
cano agli obblighi di notifica. Queste misure di attuazione tecnica si 
basano, per quanto possibile, sulle norme europee ed internazionali, e 
non ostano a che gli Stati membri adottino requisiti supplementari per 
conseguire gli obiettivi di cui ai paragrafi 1 e 2. 

Tali misure di attuazione, intese a modificare elementi non essenziali 
della presente direttiva completandola, sono adottate secondo la proce­
dura di regolamentazione con controllo di cui all’articolo 22, para­
grafo 3. 

Articolo 13 ter 

Attuazione e controllo 

1. Gli Stati membri assicurano che, ai fini dell’attuazione dell’arti­
colo 13 bis, le competenti autorità nazionali di regolamentazione ab­
biano la facoltà di impartire istruzioni vincolanti, comprese quelle in 
materia di termini di attuazione, alle imprese che forniscono reti pub­
bliche di comunicazioni o servizi di comunicazioni elettroniche acces­
sibili al pubblico. 

2. Gli Stati membri assicurano che le autorità nazionali di regola­
mentazione competenti abbiano la facoltà di imporre alle imprese che 
forniscono reti pubbliche di comunicazioni o servizi di comunicazione 
elettronica accessibili al pubblico di: 

a) fornire le informazioni necessarie per valutare la sicurezza e l’inte­
grità dei loro servizi e delle loro reti, in particolare i documenti 
relativi alle politiche di sicurezza; nonché 

b) sottostare a una verifica della sicurezza effettuata da un organismo 
qualificato indipendente o dall’autorità nazionale competente met­
tendo a disposizione dell’autorità nazionale di regolamentazione i 
risultati di tale verifica. L’impresa si assume l’onere finanziario della 
verifica. 

3. Gli Stati membri provvedono affinché le autorità nazionali di re­
golamentazione dispongano di tutti i poteri necessari per indagare i casi 
di mancata conformità nonché i loro effetti sulla sicurezza e l’integrità 
delle reti. 

4. Queste disposizioni lasciano impregiudicato l’articolo 3 della pre­
sente direttiva. 

▼B 

CAPO IV 

DISPOSIZIONI COMUNI 

Articolo 14 

Imprese che dispongono di un significativo potere di mercato 

1. Quando le direttive particolari prescrivono alle autorità nazionali 
di regolamentazione di accertare se gli operatori dispongano di un si­
gnificativo potere di mercato, secondo la procedura di cui all'articolo 16, 
si applicano le disposizioni dei paragrafi 2 e 3 del presente articolo. 

▼M3 
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2. Si presume che un'impresa disponga di un significativo potere di 
mercato se, individualmente o congiuntamente con altri, gode di una 
posizione equivalente ad una posizione dominante ossia una posizione 
di forza economica tale da consentirle di comportarsi in misura notevole 
in modo indipendente dai concorrenti, dai clienti e, in definitiva, dai 
consumatori. 

In particolare, le autorità nazionali di regolamentazione, nel valutare se 
due o più imprese godono congiuntamente di una posizione dominante 
sul mercato, ottemperano alla normativa comunitaria e tengono nella 
massima considerazione gli orientamenti per l'analisi del mercato e la 
valutazione del rilevante potere di mercato pubblicati dalla Commis­
sione a norma dell'articolo 15. I criteri cui attenersi nel procedere a 
tale valutazione sono elencati nell'allegato II. 

▼M3 
3. Se un’impresa dispone di un significativo potere su un mercato 
specifico (il primo mercato), può parimenti essere definita come avente 
un significativo potere in un mercato strettamente connesso (il secondo 
mercato) qualora le connessioni tra i due mercati siano tali da consentire 
al potere detenuto nel primo mercato di esser fatto valere nel secondo, 
rafforzando in tal modo il potere complessivo dell’impresa interessata. 
Pertanto, possono essere applicate misure correttive volte a prevenire 
tale influenza sul secondo mercato a norma degli articoli 9, 10, 11 e 13 
della direttiva 2002/19/CE («direttiva accesso») e, qualora tali misure 
correttive risultino essere insufficienti, possono essere imposte misure 
correttive a norma dell’articolo 17 della direttiva 2002/22/CE («direttiva 
servizio universale»). 

▼B 

Articolo 15 

▼M3 
Procedura per l’individuazione e la definizione dei mercati 

1. Previa consultazione pubblica, anche delle autorità nazionali di 
regolamentazione e tenendo nella massima considerazione il parere 
del BEREC, la Commissione adotta, secondo la procedura di consulta­
zione di cui all’articolo 22, paragrafo 2, una raccomandazione concer­
nente i mercati rilevanti dei servizi e dei prodotti («la raccomandazio­
ne»). La raccomandazione individua i mercati dei prodotti e dei servizi 
all’interno del settore delle comunicazioni elettroniche le cui caratteri­
stiche siano tali da giustificare l’imposizione di obblighi di regolamen­
tazione stabiliti dalle direttive particolari senza che ciò pregiudichi l’in­
dividuazione di altri mercati in casi specifici di applicazione delle regole 
di concorrenza. La Commissione definisce i mercati in base ai principi 
del diritto della concorrenza. 

▼B 
La Commissione riesamina periodicamente la raccomandazione. 

2. La Commissione provvede a pubblicare orientamenti per l'analisi 
del mercato e la valutazione del significativo potere di mercato (in 
prosieguo «gli orientamenti») conformi ai principi del diritto della con­
correnza entro la data di entrata in vigore della presente direttiva. 

▼M3 
3. Le autorità nazionali di regolamentazione, tenendo nella massima 
considerazione la raccomandazione e gli orientamenti, definiscono i 
mercati rilevanti corrispondenti alla situazione nazionale, in particolare 
i mercati geografici rilevanti nel loro territorio, conformemente ai prin­
cipi del diritto della concorrenza. Prima di definire i mercati che differi­
scono da quelli individuati nella raccomandazione, le autorità nazionali 
di regolamentazione applicano la procedura di cui agli articoli 6 e 7. 

▼B 
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4. Previa consultazione, anche delle autorità nazionali di regolamen­
tazione, la Commissione può, tenendo nella massima considerazione il 
parere del BEREC, adottare una decisione relativa all’individuazione dei 
mercati transnazionali secondo la procedura di regolamentazione con 
controllo di cui all’articolo 22, paragrafo 3. 

▼B 

Articolo 16 

Procedura per l'analisi del mercato 

▼M3 
1. Le autorità nazionali di regolamentazione effettuano un’analisi dei 
mercati rilevanti tenendo conto dei mercati individuati nella raccoman­
dazione e tenendo nella massima considerazione gli orientamenti. Gli 
Stati membri provvedono affinché questa analisi sia effettuata, se del 
caso, in collaborazione con le autorità nazionali garanti della concorren­
za. 

2. Quando, ai sensi dei paragrafi 3 o 4 del presente articolo, dell’ar­
ticolo 17 della direttiva 2002/22/CE («direttiva servizio universale») o 
dell’articolo 8 della direttiva 2002/19/CE («direttiva accesso»), è tenuta 
a decidere in merito all’imposizione, al mantenimento, alla modifica o 
alla revoca di obblighi a carico delle imprese, l’autorità nazionale di 
regolamentazione determina, in base alla propria analisi di mercato di 
cui al paragrafo 1 del presente articolo, se uno dei mercati rilevanti sia 
effettivamente concorrenziale. 

▼B 
3. Se conclude che tale mercato è effettivamente concorrenziale, l'au­
torità nazionale di regolamentazione non impone né mantiene nessuno 
degli obblighi di regolamentazione specifici di cui al paragrafo 2. Qua­
lora siano già in applicazione obblighi di regolamentazione settoriali, li 
revoca per le imprese operanti in tale mercato rilevante. La revoca degli 
obblighi è comunicata alle parti interessate con un congruo preavviso. 

▼M3 
4. Qualora accerti che un mercato rilevante non è effettivamente 
concorrenziale l’autorità nazionale di regolamentazione individua le im­
prese che individualmente o congiuntamente dispongono di un signifi­
cativo potere di mercato su tale mercato conformemente all’articolo 14 e 
l’autorità nazionale di regolamentazione impone a tali imprese gli ap­
propriati specifici obblighi di regolamentazione di cui al paragrafo 2 del 
presente articolo ovvero mantiene in vigore o modifica tali obblighi 
laddove già esistano. 

5. Nel caso dei mercati transnazionali paneuropei individuati nella 
decisione di cui all’articolo 15, paragrafo 4, le autorità nazionali di 
regolamentazione interessate effettuano congiuntamente l’analisi di mer­
cato, tenendo nella massima considerazione gli orientamenti, e si pro­
nunciano di concerto in merito all’imposizione, al mantenimento, alla 
modifica o alla revoca di obblighi di regolamentazione di cui al para­
grafo 2 del presente articolo. 

6. Le misure di cui ai paragrafi 3 e 4 sono adottate secondo le 
procedure di cui agli articoli 6 e 7. Le autorità nazionali di regolamen­
tazione effettuano un’analisi del mercato rilevante e notificano il corri­
spondente progetto di misura a norma dell’articolo 7: 

▼M3 
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a) entro tre anni dall’adozione di una precedente misura relativa a quel 
mercato. In via eccezionale, tale periodo può tuttavia essere proro­
gato fino ad un massimo di altri tre anni, se l’autorità nazionale di 
regolamentazione ha notificato alla Commissione una proposta mo­
tivata di proroga e la Commissione non ha formulato obiezioni entro 
un mese dalla notifica; 

b) entro due anni dall’adozione di una raccomandazione rivista sui 
mercati rilevanti per i mercati non notificati in precedenza alla Com­
missione; oppure 

c) entro due anni dalla data di adesione all’Unione europea per gli Stati 
membri di nuova adesione. 

7. Qualora un’autorità nazionale di regolamentazione non completi 
l’analisi di un mercato rilevante individuato nella raccomandazione en­
tro il termine fissato al paragrafo 6, il BEREC fornisce, su richiesta, 
assistenza all’autorità nazionale di regolamentazione in questione, per 
completare l’analisi del mercato specifico e degli obblighi specifici da 
imporre. Con tale assistenza l’autorità nazionale di regolamentazione in 
questione notifica entro sei mesi il progetto di misura alla Commissione 
a norma dell’articolo 7. 

▼B 

Articolo 17 

Normalizzazione 

1. La Commissione elabora, secondo la procedura di cui all'arti­
colo 22, paragrafo 2 e pubblica nella Gazzetta ufficiale delle Comunità 
europee un elenco di ►M3 norme non vincolanti ◄ e/o specifiche 
come base per la fornitura armonizzata di reti di comunicazione elet­
tronica, di servizi di comunicazione elettronica e delle risorse e servizi 
correlati. Se necessario, la Commissione, secondo la procedura di cui 
all'articolo 22, paragrafo 2, previa consultazione del Comitato istituito 
dalla direttiva 98/34/CE, può chiedere alle organizzazioni europee di 
normalizzazione di elaborare determinate norme [Comitato europeo di 
normalizzazione (CEN), Comitato europeo di normalizzazione elettro­
tecnica (Cenelec) e Istituto europeo per le norme di telecomunicazione 
(ETSI)]. 

2. Gli Stati membri incoraggiano l'uso delle norme e/o specifiche di 
cui al paragrafo 1, per la fornitura di servizi, di interfacce tecniche o di 
funzioni di rete, nella misura strettamente necessaria per garantire l'in­
teroperabilità dei servizi e migliorare la libertà di scelta degli utenti. 

Fintantoché tali norme o specifiche non siano adottate in conformità del 
paragrafo 1, gli Stati membri incoraggiano l'applicazione delle norme 
e/o specifiche adottate dalle organizzazioni europee di normalizzazione. 

▼M3 
In mancanza di tali norme e/o specifiche, gli Stati membri incoraggiano 
l’applicazione delle norme o raccomandazioni internazionali adottate 
dall’Unione internazionale delle telecomunicazioni (UIT), dalla confe­
renza europea delle amministrazioni delle poste e delle telecomunica­
zioni (CEPT), dall’organizzazione internazionale per la standardizza­
zione (ISO) e dalla commissione elettrotecnica internazionale (IEC). 

▼M3 
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Qualora già esistano norme internazionali, gli Stati membri esortano le 
organizzazioni europee di normalizzazione ad usare dette norme o le 
loro parti pertinenti come fondamento delle norme che elaborano, a 
meno che tali norme internazionali o le loro parti risultino inefficaci. 

3. Se le norme e/o le specifiche di cui al paragrafo 1 non sono 
applicate correttamente, e di conseguenza non può essere garantita l'in­
teroperabilità dei servizi in uno o più Stati membri, l'applicazione di tali 
norme e/o specifiche può essere resa obbligatoria, in base alla procedura 
di cui al paragrafo 4, nella misura strettamente necessaria per assicurare 
tale interoperabilità e per migliorare la libera scelta degli utenti. 

▼M3 
4. Se intende rendere obbligatoria l’applicazione di determinate 
norme e/o specifiche, la Commissione pubblica un avviso nella Gazzetta 
ufficiale dell’Unione europea ed invita tutte le parti interessate a pre­
sentare le proprie osservazioni. La Commissione adotta misure di attua­
zione appropriate e rende obbligatoria l’applicazione delle norme perti­
nenti, menzionandole come norme obbligatorie nell’elenco delle norme 
e/o specifiche pubblicate nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea. 

5. Ove ritenga che le norme e/o le specifiche armonizzate di cui al 
paragrafo 1 non contribuiscano più alla prestazione di servizi armoniz­
zati di comunicazione elettronica o non soddisfino più le esigenze dei 
consumatori o siano di ostacolo allo sviluppo tecnologico, la Commis­
sione le stralcia dall’elenco delle norme e/o specifiche di cui al para­
grafo 1, secondo la procedura di consultazione di cui all’articolo 22, 
paragrafo 2. 

▼B 
6. Ove ritenga che le norme e/o le specifiche di cui al paragrafo 4 non 
contribuiscano più alla fornitura di servizi di comunicazione elettronica 
armonizzati o non soddisfino più le esigenze dei consumatori o siano di 
ostacolo allo sviluppo tecnologico, la Commissione, ►M3 adotta le mi­
sure di attuazione adeguate e stralcia dette norme e/o specifiche dall’elenco 
delle norme e/o specifiche di cui al paragrafo 1 ◄. 

▼M3 
6 bis. Le misure di attuazione intese a modificare elementi non es­
senziali della presente direttiva, completandola, di cui ai paragrafi 4 e 6, 
sono adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di 
cui all’articolo 22, paragrafo 3. 

▼B 
7. Il presente articolo non si applica ai requisiti essenziali, alle spe­
cifiche d'interfaccia né alle norme armonizzate soggette alle disposizioni 
della direttiva 1999/5/CE. 

Articolo 18 

Interoperabilità dei servizi di televisione interattiva digitale 

1. Al fine di assicurare il libero flusso di informazioni, il pluralismo 
dei mezzi d'informazione e la diversità culturale, gli Stati membri inco­
raggiano, nel rispetto delle disposizioni dell'articolo 17, paragrafo 2: 

▼B 
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a) i fornitori dei servizi di televisione digitale interattiva da rendere 
disponibile al pubblico nella Comunità su piattaforme di televisione 
digitale interattiva, a prescindere dalle modalità di trasmissione, a 
usare un'API aperta; 

b) i fornitori di tutte le apparecchiature digitali televisive avanzate de­
stinate a ricevere i servizi di televisione digitale interattiva su piat­
taforme di televisione digitale interattiva, a rispettare l'API aperta in 
conformità con: requisiti minimi dei relativi standard o specifiche; 

▼M3 
c) i fornitori di servizi e apparecchiature di televisione digitali a coo­

perare alla fornitura di servizi televisivi interoperabili per gli utenti 
disabili. 

▼B 
2. Fatto salvo l'articolo 5, paragrafo 1, lettera b) della direttiva 
2002/19/CE [direttiva Accesso] gli Stati membri incoraggiano i proprie­
tari delle API a rendere disponibili in termini equi, ragionevoli e non 
discriminatori e dietro adeguata remunerazione, tutte le informazioni 
necessarie a consentire ai fornitori di servizi di televisione digitale in­
terattiva di fornire tutti i servizi supportati dalle API in una forma 
pienamente funzionale. 

▼M3 __________ 

Articolo 19 

Procedure di armonizzazione 

1. Fatto salvo l’articolo 9 della presente direttiva e gli articoli 6 e 8 
della direttiva 2002/20/CE («direttiva autorizzazioni»), ove rilevi che le 
divergenze nell’attuazione da parte delle autorità nazionali di regola­
mentazione dei compiti normativi specificati nella presente direttiva e 
nelle direttive particolari possono creare un ostacolo al mercato interno, 
la Commissione può, tenendo nella massima considerazione il parere del 
BEREC, emettere una raccomandazione o una decisione sull’applica­
zione armonizzata delle disposizioni di cui alla presente direttiva e delle 
direttive particolari per agevolare il conseguimento degli obiettivi fissati 
all’articolo 8. 

2. Quando emette una raccomandazione conformemente al para­
grafo 1, la Commissione si avvale della procedura di consultazione di 
cui all’articolo 22, paragrafo 2. 

Gli Stati membri provvedono affinché le autorità nazionali di regola­
mentazione, nell’assolvimento dei loro compiti, tengano nella massima 
considerazione tali raccomandazioni. L’autorità nazionale di regolamen­
tazione che decide di non seguire una determinata raccomandazione ne 
informa la Commissione motivando tale decisione. 

3. Le decisioni adottate a norma del paragrafo 1 possono comportare 
unicamente la definizione di un approccio armonizzato o coordinato allo 
scopo di affrontare le seguenti questioni: 

a) l’incoerente applicazione degli approcci normativi generali da parte 
delle autorità nazionali di regolamentazione in materia di disciplina 
dei mercati delle comunicazioni elettroniche, in applicazione degli 
articoli 15 e 16, qualora si crei un ostacolo al mercato interno. Tali 
decisioni non si riferiscono a notifiche specifiche emesse dalle auto­
rità nazionali di regolamentazione a norma dell’articolo 7 bis. 

In tal caso, la Commissione propone un progetto di decisione uni­
camente: 

▼B 
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— dopo almeno due anni dall’adozione di una raccomandazione 
della Commissione che tratti della stessa questione, e 

— tenendo nella massima considerazione il parere del BEREC per 
l’adozione di tale decisione, parere che deve essere fornito dal 
BEREC entro tre mesi dalla richiesta della Commissione; 

b) numerazione, in particolare serie di numeri, portabilità dei numeri e 
degli identificatori, sistemi per la traduzione dei numeri e degli 
indirizzi e accesso ai servizi di emergenza del 112. 

4. La decisione di cui al paragrafo 1, intesa a modificare elementi 
non essenziali della presente direttiva, completandola, è adottata se­
condo la procedura di regolamentazione con controllo di cui all’arti­
colo 22, paragrafo 3. 

5. Il BEREC può, di propria iniziativa, consigliare la Commissione 
sull’opportunità di adottare una misura conformemente al paragrafo 1. 

▼B 

Articolo 20 

Risoluzione delle controversie tra imprese 

▼M3 
1. Qualora insorga una controversia in merito agli obblighi esistenti 
derivanti dalla presente direttiva o dalle direttive particolari, tra imprese 
che forniscono reti o servizi di comunicazione elettronica in uno Stato 
membro, o tra tali imprese e altre imprese nello Stato membro che 
beneficiano di obblighi in materia di accesso e/o di interconnessione 
derivanti dalla presente direttiva o dalle direttive particolari, a richiesta 
di una delle parti e fatte salve le disposizioni del paragrafo 2, l’autorità 
nazionale di regolamentazione interessata emette quanto prima, e co­
munque entro un termine di quattro mesi salvo casi eccezionali, una 
decisione vincolante che risolva la controversia. Gli Stati membri inte­
ressati esigono che tutte le parti prestino piena cooperazione all’autorità 
nazionale di regolamentazione. 

▼B 
2. Gli Stati membri possono disporre che le autorità nazionali di 
regolamentazione rinuncino a risolvere una controversia con decisione 
vincolante laddove esistano altri meccanismi, tra cui la mediazione, che 
possono contribuire meglio e tempestivamente alla risoluzione della 
controversia, conformemente alle disposizioni dell'articolo 7. Esse ne 
informano quanto prima le parti. Se dopo quattro mesi la controversia 
non è risolta, e se la parte che chiede il risarcimento non ha adito un 
organo giurisdizionale, l'autorità nazionale di regolamentazione emette, 
a richiesta di una delle parti, una decisione vincolante volta a dirimere il 
più presto possibile la vertenza e in ogni caso entro quattro mesi. 

3. Nella risoluzione delle controversie l'autorità nazionale di regola­
mentazione adotta decisioni al fine di perseguire gli obiettivi di cui 
all'articolo 8. Gli obblighi che possono essere imposti ad un'impresa 
dall'autorità nazionale di regolamentazione nel quadro della risoluzione 
di una controversia sono conformi alle disposizioni della presente diret­
tiva o delle direttive particolari. 

4. La decisione dell'autorità nazionale di regolamentazione è resa 
pubblica nel rispetto dei requisiti in materia di riservatezza degli affari. 
Alle parti interessate viene fornita una motivazione esauriente. 

▼M3 
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5. La procedura di cui ai paragrafi 1, 3 e 4 non preclude alle parti la 
possibilità di adire un organo giurisdizionale. 

▼M3 

Articolo 21 

Risoluzione delle controversie transnazionali 

1. Qualora tra parti stabilite in Stati membri diversi sorga una con­
troversia transnazionale nell’ambito di applicazione della presente diret­
tiva o delle direttive particolari per la quale risultino competenti le 
autorità nazionali di regolamentazione di almeno due Stati membri, si 
applicano le disposizioni di cui ai paragrafi 2, 3 e 4. 

2. Le parti possono investire della controversia le competenti autorità 
nazionali di regolamentazione. Queste ultime coordinano i loro sforzi e 
hanno la facoltà di consultare il BEREC in modo da pervenire alla 
risoluzione coerente della controversia secondo gli obiettivi indicati 
dall’articolo 8. 

Gli eventuali obblighi imposti alle imprese dalle autorità nazionali di 
regolamentazione nell’ambito della composizione di una controversia 
sono conformi alla presente direttiva e alle direttive particolari. 

Ogni autorità nazionale di regolamentazione che ha competenza in con­
troversie di questo tipo può chiedere al BEREC di emettere un parere in 
merito all’azione da adottare conformemente alle disposizioni della di­
rettiva quadro e/o delle direttive particolari per comporre la controversia. 

Quando al BEREC è presentata una tale richiesta, ogni autorità nazio­
nale di regolamentazione competente per un qualsiasi aspetto della con­
troversia attende il parere del BEREC, prima di adottare azioni per 
risolvere la controversia. Ciò non preclude alle autorità nazionali di 
regolamentazione di adottare misure urgenti ove necessario. 

Ogni obbligo imposto a un’impresa dall’autorità nazionale di regola­
mentazione nella risoluzione di una controversia rispetta le disposizioni 
della presente direttiva o delle direttive particolari e tiene nella massima 
considerazione il parere emesso dal BEREC. 

3. Gli Stati membri possono disporre che le competenti autorità na­
zionali di regolamentazione rinuncino congiuntamente a risolvere una 
controversia laddove esistano altri meccanismi, tra cui la mediazione, 
che possono contribuire meglio e tempestivamente alla risoluzione della 
controversia conformemente all’articolo 8. 

Esse ne informano quanto prima le parti. Se dopo quattro mesi la 
controversia non è risolta, se non è stato adito un organo giurisdizionale 
e a richiesta di una delle parti, le competenti autorità nazionali di 
regolamentazione coordinano i loro sforzi per risolvere la controversia, 
in conformità alle disposizioni di cui all’articolo 8 e tenendo nella 
massima considerazione ogni parere emesso dal BEREC. 

4. La procedura di cui al paragrafo 2 non preclude alle parti la 
possibilità di adire un organo giurisdizionale. 

Articolo 21 bis 

Sanzioni 

Gli Stati membri adottano le disposizioni sulle sanzioni applicabili alla 
violazione della normativa nazionale adottata in attuazione della pre­
sente direttiva e delle direttive particolari e prendono tutte le misure 
necessarie per garantirne l'applicazione. Le sanzioni previste devono 
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essere appropriate, effettive, proporzionate e dissuasive. Gli Stati mem­
bri notificano tali disposizioni alla Commissione entro il 25 maggio 
2011 e notificano senza indugio, alla Commissione, ogni successiva 
modifica a queste disposizioni. 

▼B 

Articolo 22 

Comitato 

1. La Commissione è assistita da un comitato (in prosieguo «il co­
mitato per le comunicazioni»). 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo si appli­
cano gli articoli 3 e 7 della decisione 1999/468/CE. 

▼M3 
3. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo si appli­
cano l’articolo 5 bis, paragrafi da 1 a 4, e l’articolo 7 della decisione 
1999/468/CE, tenendo conto delle disposizioni dell’articolo 8 della stes­
sa. 

__________ 

▼B 

Articolo 23 

Scambio di informazioni 

1. La Commissione fornisce tutte le pertinenti informazioni, al comi­
tato per le comunicazioni sull'esito delle consultazioni periodiche con i 
rappresentanti degli operatori di rete, dei fornitori di servizi, degli utenti, 
dei consumatori, dei produttori e dei sindacati, oltre che con i paesi terzi 
e le organizzazioni internazionali. 

2. Il comitato per le comunicazioni, tenendo nel debito conto la 
politica della Comunità nel settore delle comunicazioni elettroniche, 
promuove lo scambio di informazioni fra gli Stati membri e fra questi 
e la Commissione sulla situazione e sull'attività delle autorità di rego­
lamentazione nel settore delle reti e dei servizi di comunicazione elet­
tronica. 

Articolo 24 

Pubblicazione di informazioni 

1. Gli Stati membri provvedono affinché vengano rese pubbliche 
informazioni aggiornate relative all'applicazione della presente direttiva 
e delle direttive particolari, secondo modalità che garantiscano a tutte le 
parti interessate di accedere agevolmente a tali informazioni. Essi prov­
vedono alla pubblicazione, nelle rispettive Gazzette ufficiali, di un av­
viso che precisa come e dove tali informazioni sono pubblicate. Il primo 
di questi avvisi è pubblicato anteriormente alla data di applicazione di 
cui all'articolo 28, paragrafo 1, secondo comma, successivamente un 
nuovo avviso è pubblicato ogniqualvolta le informazioni in questione 
siano modificate. 

2. Gli Stati membri trasmettono alla Commissione una copia di cia­
scun avviso al momento della sua pubblicazione. La Commissione tra­
smette a sua volta queste informazioni al comitato per le comunicazioni 
se del caso. 
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Articolo 25 

Procedure di revisione 

La Commissione esamina periodicamente l'applicazione della presente 
direttiva e riferisce in proposito al Parlamento europeo ed al Consiglio, 
la prima volta entro tre anni dalla data di applicazione, di cui all'arti­
colo 28, paragrafo 1, secondo comma. A tal fine la Commissione può 
chiedere agli Stati membri informazioni che devono esserle trasmesse 
senza ritardi ingiustificati. 

CAPO V 

DISPOSIZIONI FINALI 

Articolo 26 

Abrogazione 

Le direttive e decisioni in appresso sono abrogate con effetto dalla data 
di applicazione di cui all'articolo 28, paragrafo 1, secondo comma: 

— direttiva 90/387/CEE, 

— decisione 91/396/CEE del Consiglio, del 29 luglio 1991, sull'intro­
duzione di un numero unico europeo per chiamate di emergenza ( 1 ), 

— direttiva 92/44/CEE del Consiglio, del 5 giugno 1992, sull'applica­
zione della fornitura di una rete aperta alle linee affittate ( 2 ), 

— decisione 92/264/CEE del Consiglio, dell'11 maggio 1992, che in­
troduce un codice di accesso comune al servizio telefonico interna­
zionale nella Comunità ( 3 ), 

— direttiva 95/47/CE, 

— direttiva 97/13/CE, 

— direttiva 97/33/CE, 

— direttiva 98/10/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 
febbraio 1998 sull'applicazione del regime di fornitura di una rete 
aperta (ONP) alla telefonia vocale e sul servizio universale delle 
telecomunicazioni in un ambiente concorrenziale ( 4 ). 

▼M3 __________ 
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Articolo 28 

Recepimento 

1. Gli Stati membri adottano e pubblicano le disposizioni legislative, 
regolamentari e amministrative necessarie per conformarsi alla presente 
direttiva entro il 24 luglio 2003. Essi ne informano immediatamente la 
Commissione. 

Essi applicano dette disposizioni a decorrere dal 25 luglio 2003. 
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2. Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste conten­
gono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate di un siffatto 
riferimento all'atto della loro pubblicazione ufficiale. Le modalità del 
riferimento sono decise dagli Stati membri. 
3. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle di­
sposizioni di diritto interno che essi adottano nel settore disciplinato 
dalla presente direttiva e di ogni loro successiva modifica. 

Articolo 29 

Entrata in vigore 

La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblicazione nella 
Gazzetta ufficiale delle Comunità europee. 

Articolo 30 

Destinatari 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 
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ALLEGATO II 

Criteri che le autorità nazionali di regolamentazione devono utilizzare 
nell’accertare l’esistenza di una posizione dominante condivisa ai sensi 

dell’articolo 14, paragrafo 2, secondo comma. 

Si può ritenere che due o più imprese godano congiuntamente di una 
posizione dominante ai sensi dell’articolo 14 allorché, anche se non 
sussistono tra di loro interconnessioni strutturali o di altro tipo, esse 
operano in un mercato caratterizzato dalla mancanza di un’effettiva 
concorrenza e in cui nessuna singola impresa ha un potere di mercato 
significativo. In conformità con il diritto comunitario applicabile e con 
la giurisprudenza della Corte di giustizia delle Comunità europee in 
materia di posizione dominante condivisa, è probabile che ciò si verifi­
chi allorché il mercato è concentrato e presenta una serie di caratteri­
stiche specifiche, le più importanti delle quali nel contesto delle comu­
nicazioni elettroniche possono essere le seguenti: 
— scarsa elasticità della domanda, 
— analoghe quote di mercato, 
— forti ostacoli giuridici o economici alla penetrazione, 
— integrazione verticale con rifiuto collettivo di fornitura, 
— mancanza di un controbilanciante potere contrattuale dell’acquirente, 
— mancanza di potenziale concorrenza. 
Questo elenco è indicativo e non esauriente e i criteri non sono cumu­
lativi. L’elenco intende piuttosto illustrare semplicemente tipi di prova 
che potrebbe essere adottata per suffragare una presunzione di esistenza 
di posizione dominante condivisa. 
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